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IDRARIO GENERALE DEGLI ITINERARI DEL GARDA l 
(Venezia o Roma) VERONA - DESENZANO (Milano) VERONA - DESENZANO - CAMPIONE 

PESCHIERA - VERONA RIVA - MORI - BOLZANO (Brennero o Merano) 

Verona 
Desenzano 
Campione 
Peschiera 
Verona 

p. 11.30 
a. 12.15 
a. 15.51 
a. 19.10 
a. 20.52 

p. 12..!0 
p. 16.26 
p. 20.13 

BRESCIA - SALÒ - RIVA e ritorno 
Brescia p. 4.35 9.10 
Salò a. 6.29 11.i 

p, 7.01 11.13 
Riva a. 11.5 14.10 

p. 15.Jo 
Salò a. 18.9 

p. 19.7 
Brescia a . 21.f) 

Verona 

Desenzano 

Riva 

Mori 

Bolzano 

Venezia Roma Milano 
p. 5.35 20.- 7.30 
a . 8.19 8.27 
p. 8.28 
a .. 9. 1 ~ 9.iH 
p . 9.55 
a . 14.10 
p. 17.40 
a.. 18.59 
p. 19.211 .. 21.2;) 

p. 21.35 21.33 
22.52 0 .20 

a. il. 

Merano Brennero 

MILANO - DESENZANO - MALCESINE 
PESCHIERA (Venezia o Milano) TRENTO MORI - RIUA - GARGAGNANO e ritorno 

Milano p. 7.30 
Desenzano a. 9.29 p. 9.55 
Malcesine a. 13.14 p. 15.1 
Peocbiera a. 19.111 p. 20.13 Hl.-!8 

2HO 22.10 
a. a. 

Venez.ia, Milano 

Trento 
Mori 
Riva 
Gargagnano 
Riva 
Mori 
Trento 

(Merano o Bolzano) - MORI - RIVA - DESENZANO (Milano) 
VERONA (Venezia o Roma) 

i\Jera.no Bolzano 

j). 5.55 5.-
Bolzano 3. 7.27 7.5 

p. 7.20 
Mori a. 8.59 

p. 10.21 
Riva a. 11.35 

p. H .·ht 15.15 

Desenzano a. 16:'~ 19.~5 

p. l6.5s-l7.46- 20.7 20.38 

Verona a. 17.35 21.20 
p. 18.20 21.32 

14.25 20.-- 23.15 23.50 

a. a. a. 
Roma )titano Venezia 

MANTOVA (Verona o Castiglione) - DESENZANO - RIVA 
PESCHIERA - VERONA - MANTOVA 

treno tram 

Mantova .. p. 6.52 5.59 
Verona a. 7.50 

p. 8.28 
Castiglione 7.49 . 7.56 
Desenzano a. g.12 8.44 

p. ~ 
Riva a. 14.10 

p. 15.15 
Peschiera a. 19.10 . p . 20.13 
Verona a. 20.52 

p. 22.2 
Mantova a. 23.-

Sconsigliabile il ri tor-no per Castiglione a meno che si arrivi 
•oltanto a CAMPIONE SUL GARDA (a. 12.57 p. 13.- ). Ecco 
l'orario del ritfYTno: 

Campione .... . p. 13.11 
Desenzano a. 16.20 

p . 16.25 
Castiglione a. 17.08 

p. 17.1 1 
Mantova a. 18.48 

Tali' combinazione oraria può avnsi soltanto nei (JÌOrni 
di MARTEDl e DOMENTCA. 

p. 5.30 
a. 6.17 
a. E:.5 
a .. 13.49 
a. 17.35 
a. 18.59 
a. 19.58 

-1 

• LONDON 

Oovc.r 

p. 7.­
p. 11.40 
p . 15.14 
p. 17.40 
p . 19.22 

VERONA - PESCHIERA - MADERNO 
DESENZANO - VERONA 

Verona p. 11.30 
Peschiera a. 11.57 

p. 12 .20 
Maderno a. 14.20 

p. 14.25 17.38 
Des enzano a. 16.20 19.35 

p. 16.58 20.3R 
Verona a. 17.35 21.20 

VERONA - PESCHIERA - RIVA (Mori o 
Garda) - VERONA 

Verona p. 5.- 11.~0 
Peschiera a. 5.32 11.57 

p. 6.5 12.20 
Riva a. ll.fi 17.35 

p. 15.15 17.411 
Garda a. 18.7 

p. 18. 15 
Mori a .. 18.59 

p. 19.42 
Verona a. I!U>O 20.46 

BUDAPYT 

/ ofia 

C.05TANTINOP~~I l 
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Cassa Risparmio della Città di Verona ~ 
P I~EM I ATA CON ~ I EDAGUA D'ORO DAL ~ II N ISTERO DELL'ECONOIIIIA NAZI00:ME 

Sede Centrale: VERONA 

Telefoni: Direzione ( !S42) • Uffici (18281 

Cassa (18.+3) • Ricevitoria Prov. (18+3) 

UFFICIO INFORMAZIONI: Stazio ne P. N. (Trl 1~.'i l ) 

SUCCURSALE D! CITTÀ 
Via Mazzini (ançJ. E. Noris, lei. 1518) 

AGENZIA VIAGGI : \';,, 'f- la77ini, 27 ITrld. 16nl 

Depositi a risparmio ed a conto corrente L. 330.000.000 
Fonda di riserva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 24.500.000 
Fondo pensioni ........................ » 4.300.000 

FIl. l A L l , BELLUNO ltel. 11) - MANTOVA (te \. 2+8) - TREVISO (te\. 271) ~- VICENZA (te\. 160) 

Bardolino • Garda • Malcesine • Peschiera • Torri del Benaco 

Agordo • A lbaredo d'Adige • A lleghe • Arcole • Arsiero , Arzignano • )\sia go • Auronzo • Radia Calal'ena 
Barharano • Bassano (le i. 28) • Roscochiesanuova • Bovolone • Bussolengo , Cam isano Vicentino • Caprino \'er. 
Casla~Jnaro • Castelnuovo Ve r. • Cerea • Cortin a d'Ampezzo • Erbè • Illasi • Isola della Scala • Lendinara (lei. 3) 

Longarone • Lonigo • Ma lò , Mel • Mezzane di Sotto ' lvlontehello Vicentino ' i\fontecchia di Crosara • ~lon· 
tcfOI·te d'Alpone • Negrar , Nogara • Noven ta Vicentina ' Oppeano • Ostig lia · Pescantina 'Pieve di Cadore 
Por:~çrion1sco • Quistel lo • Rocchette Piovene • Ronco all 'Adige • Sambonifac io • S. Ambrògio • S. Cìiovanni 
Ilarione • S. Giovanni Lupatoto • S. Pietro Inca riano • S. Stefa no del Cadore • Schio (lei. 83) • Soal'e Veronese 
Thiene (lei. 59) • Tregnago • Va iCr:JçJio su l Mincio • \'içJasio • \'illaharlolomca • Villafranca \'crone-;e • Ze1•io 

SEDE CENTRALE DELL' ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE 

-~~~-------------------------------------------------------------------------- , 

/JI 

Istituto di Credito Fondiario delle Venezie 
LE CARTELLE FONDIARIE 

dell'ISTITUTO DI C REDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE oltreché essere garanlile da prime 
e prioi/egiate ipoteche su terreni e fabbricati non industriali di va lore almeno doppio e di reddito 
certo e continuo, hanno la garanzia suppleliva di apposito fondo (sottoscritte L 21.400.000 e 
versate L. 14.148.000) del fondo di riserva e delle Casse di Risparmio consorziale. 
Le CARTELLE FONDIARIE vengono emesse al saggio del 6 ~o netto da qualunque imposta o 
tassa e rimborsate tutte alla pari, nel termine medio di 10•12 anni mediante sorteggio semestrale . 
I cap ita li degli interdetti, dei minori, ecc., possono essere investiti o convertili in cartelle fondiarie, 
cosi per le Società, g li Enti mora/i, le Istituzioni di Beneficenza, ecc. 
Le CARTELLE FONDIARIE possono essere ricevute in pegno per anticipazioni da ogni Istilulo di 
Credito, oppure a riporto ed a garanzia di aperture di conto corrente. 
Le CARTELLE FONDIARIE possono essé re accettate per cauzione anche per contraili di appalti 
o di Esattoria. 
Le CARTELLE FONDIARIE possono esse re al portatore o nominative e queste anche con cedole 
a l portatore; i relativi interes>i non sono sequestrabili. 

L'ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
a) si presta gratuitamente nelle pratiche pe r la conversione di altri titoli in Cartelle fondiarie proprie 

anche se i titoli si trovino depositati presso altri Istituii a garanzia di anticipazioni o per altre cause; 
b) riceve proprie cartel le in Deposito amministrato gratuito; 
c) corrisponde speciali proooigioni a coloro che gli procurano collocament i di sue cartelle; 
d) accetta in pagamento di proprie cartelle fondiarie: buoni del tesoro ordinari o poliennali t' otlobre 

1926 e 1' Aprile 1927, prestito nazionale e consolidato 5°0 e obbligazioni delle Venezie 3,50°0 

a condizioni di favore . 

Sede Centrale presso la CASSA DI RISPARMIO della Città di Verona 
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HOTEL 
TJERMINUS 
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GARDA 
(SUL LAGO) 

COMUNE DI TORRI DEL BENACO 

ALBERGHI 

STAZIONE CLIMATICA 
SOGGIORNO DELIZIOSO 
CLIMA MITE D'INVERNO E 
FRESCO D'ESTATE ' PAS· 
SEGGIATE LUNGO LAGO 
E FRA I VERDI BOSCHI DI 
OLIVI, NUOVA STRADA 

A UTOMOBIUSTICA 
PER SAN ZENO DI 

MONTAGNA 

A PREZZI MODICI 
VILLE 

DA AFFITTARE 

isANCA MUTUA POPOLARE DI VERONA --~ 
l SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA~ ANNO DI FONDAZIONE 1867 

SEDE IN VERONA 
PIAZZETTA NOGARA 

(Palazzo proprio) 
Telegrammi, lVJUTUALRANK Telefono automatico N. 12o45 

RRppresentnnte del Banco di Napoli e di'Ila Banca Nazionale dell' Agricolturil. 
Corrispondente della Banca d'Italia e dei principali Istituti Bancari del Regno. 
Partecipante all'Istituto Federale di Credito per il risorgimento delle Venezie 

ed A~enzia dello stesso per l'esercizio del Credito Agrario. 

OPERAZIONI DELLA BANCA 

Depositi a risparmio liberi e vincolati. 

Conti Correnti mobilizzabili con asses=~ni e per corrfspondenzil. 

Prestiti sulle sue Azioni e verso cambiali. 

Sconto di effetti commerciali • Buoni del Tesoro ordinari • Fedi 
-"di deposito , Cedole di titoli dello Stato scadenti non oltre 

sei mesi. 

Anticipazioni a scadenza fissa ed a conto corrente sopra titoli 
dello Stato e valori quotati in borsa. 

Apertura di conti correnti garantiti da cambiali con malleveria 
o s:~aranzia ipotecaria. 

Aperture di crediti semplici e documentati. 

Riporti sopra titoli dello Stato e valori quotati in Rorsa. 

Incasso e ffetti semplici e documentat i, cedole e titoli estratti 
pagabili nel Regno. 

Versamenti teleçrrafici sulle principali piazze de l Res:~no. 

Servizio di Cassa per amministraz io ni pubblic he e priva. 

Emissio ne gratuita assegni c ircola ri deUa Banca d'Italia, del 
Ranco di Napoli, d elle A ssociazioni fra le Banche P opolari 
Cooperative Italia ne e dell'Isti tuto Federale di Credito delle 
V e nezie. 

Pas:~amento asseqni circolari, chèque e letter<" di c redito de i suoi 
corrispondenti italiani ed esteri. 

Compra • vendita per conto te rzi di titoli de llo Stato e va lori 
quotati in Rorsa. 

Acquisto e vendita d i divise estere . 
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MAGAZZINI GENERALI DI VERONA 
ENTE MORALE' PER R. D. 28 AGOSTO 1924 

ENTI FONDATORI 
Camera di Commercio di Verona - Comune di Verona - Provincia di 1/erona, in concorso con la Cassa di Risparmio di 1/erona 

VERONA 
(BORGO ROMII) 

Telegrammi: 
Magazzini Generali 

Verona 

Il cancello d ' ingresso per ca rri f erroviari. 

OPERAZIONI 

Linee 
tramviarie 

N. 4 e 6 

Autobus 
per Cad;david 

Telefono N. 2040 

~JEJRCI NAZIONALI 
DEPOSITO E CUSTODIA DI MERCI DI QUALUNQUE 
GENERE - VASTE CANTINE - MAGAZZINI PER 

GRANI - PIANI CARICATORI PER IL 
DEPOSITO DI MERCI 

PESANTI 

~JEJRCI JESTEJRE 
DEPOSITO IN FRANCHIGIA DI MERCI ESTERE 
SOGGETTE A DAZIO DI CONFINE -DEPOSITO IN 

FRANCHIGIA DI MERCI NAZIONALI 
SOGGETTE A TASSA DI 

FAB~RICAZIONE 

FRIGORIFERO 
PER IL DEPOSITO E LA 

CONSERVAZIONE DI MERCI DEPERIBILI 

EMISSIONE DI TITOLI RAPPRESENTATIVI DELLE MERCI 
FEDI DI DEPOSITO E NOTE DI PEGNO (Warrants) 

Art. 461 e seguenti C. di C. 
Vis ta di un 1nag a zzino s o tterraneo. 

RACCORDO PROPRIO CON LA STAZIONE DI PORTA NUOVA 
INAUGURAZIONE E APERTURA ALL'ESERCIZIO MARZO 1927 



Pl?fè,ìl ESS.a · A L 1927 . .... ... .... .... ......... . LA DIREZIONE ...... .... . .. . I 'AG. 5 

iL GARDA SCALIGERO ........ ...... ... ...... . 

TN .\fA f,'G l NE AL NATALE: U-<t difesa del bosco) 

JJA S. ZENO A PAOJ.() T"ERONESE (Il presepio 
nell'arte) . ..... .... .. ..... .... .. .. . . ........ . 

L/TCI ED 011fJJ J?I:' N.·I TAUZ/1'. .... .......... .. 

"H_ P/'IL DEL l 'O' ........ .... ..... . .. : ...... .. 

VJTTO JITO 1/AFF.r/ LDI, PODES7À J)t l ' E/WN.-1 

111ANDRE SOTTO NATALE (poesia) .......... .. 

CO.\! E E DOFE SI FABBRICA LA " PH.'R .-1 ,, .. 

IL CASTELLO DI BRESCJ.a ....... . ... . . 

A NT()NJO SALTERf .........•.................. 

ROSITA (romau zo) 3" puntata .. . ... ..... .. ...... . 

GLT ORAR T JNVERNAL! lò IL LAG() Df CARO.•/ 

LA l' ALLE DfòLLE CA RTTE/71: SUL TOSC0 L I N() 

OEL LAGO ))J BfòNACO ORA DT CA RTJ/ 1 .... . . 

VITTORIO FA TNELLT ....... . 

<~. BETTELON f ... . ...... . . 

ANTONIO AYEN,\ ..... . ..... . 

FRAGTOCONDO . .. ...... .. .. . 

ARNALDO ALBERTf . . ...... . 

CEG . 

SANDRO BAGANZANI .. ... .. . 

UGO ZAMPI ERl .. . . . . .... . . . . 

ENZO BORIANJ 

C~. BERTOLASO 

F. CARLO GTJ\ZI\:EY . .. . .. . . 

F. P .\OLETTT ...... . . . ...... . 

.\ U GllSTO SALA ......... . . . . . 

GTllSEPPE BENN i\SS1 ' TT 
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25 
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La «Coppa del Garda » PAG. 55 
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l servi zi sul Garda . . . . . . . . • • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5'i 

Dalle Provi7nie - (Brescia - Verona - Trento - Bolzano - Rover eto) 57 

Notizi01·io Gardesano 

L e T?ivisle . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Gz 

Copertina di VISCARDO CARTON 

Riproduzione in tavola fuori t esto dell 'A dorazi on e dei R e Magi di PAOLO V ERONESE 

Tavole di C. F. Prccou 

Disegni di PICCOLI , A. M. NARDI, P . CASARINI - Fotografi e eli F. CRACCO c V . Tosr 

~--· Ogni fascicolo LIRE TRE 
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ANNO Il , N LIMEi<O t GE NN AI O 1927 

'RIVISTA .7tCENSILE 

P A T 1<. O N A T O D E L L ' E N T E FIERA C A V A L L I D I V ERO N A 

UFFICI A LE PER GLl ATTI DELL '<' ASSOCI AZIONE ITALIANA PER IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI » : SEZIONE VENETA E DEL GARDA -

Premessa al 1927 
c:S:'futidmo il 1927 con animo lieto, avendo seguito finora -- e a giudi:: 
care dai molti consensi, crediamo non indegnamente ·- !e linee de! progràmmà 
esposto nel primo fascicolo del ''GARDA"' 

L 'anno nuovo, che ci dà coi buoni frutti dell'esperienza, l'annuncio di 
fatiche più assidue e di maggiori sacrifici, trova fa Rivista già uscita di mino:: 
rità; ma di ciò, non che dar merito in piccola parte al nostro làvoro, dobbiàmo 
sommamente lodare la oirtù stessa dell'opera, nata e cresciuta -- si può dire -­
in uno stato di grazia, nella Città m edesima che per cinque secoli fu avanguàrdià 
del dominio Sca!igero e di Venezia sulle rive de! Benaco, e ancora oggi fede!:: 
mente oi rispeccfzia le sue torri antiche. 

Guardando al futuro, non dovremo che ripetere quel che fu detto nellà 
presentazione del ''GARDA 11 : " La vita e fa storia di quattro Provincie siri= 
flettono in queste due sillabe spaziose, trasparenti ed azzurre come il maggiore 
e più bel lago italiano 11 ; confermando pure che ''ne! nome non si vuoi com:: 
prendere il solo specchio d'acqua, bensì. assumervi anche !e città che coi foro 

territorii o interessi raggiungono il Lago"' 
E p er il resto (che non è poco) ci assista il favore del pubblico. 

LA DIREZIONE 
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VITTORIO 

T orri dirute o mutilate, rnura ghibelline abbarbi­
cate a cigli collinosi, ruderi o zoccoli abbando­
nati di manieri , di cui restano ancora - quali 

brandelli di bandiere n el cielo - stracci di cortine di 
m e rli biforcuti, son le v estigia ch e della sua corazza­
tura ci ha lasciato il domini.o scallgero, quando ab ­
bracciava, da lo sp erone lessinico e dal Garda a 
ventaglio giu p er le pianure e più in là, un forte 
s t a to, e Verona splendeva d egli ardori e delle b ellezze 
di capitale fiorita. 

A ricostruire, n el p ensiero nostro, da quelle tracce 
le fabbrich e originali - contrassegni artistici della po­
t enza scaligera - ci son pure rimasti d ei disegni topo­
grafici, che rappresentano, per figurine e non per sim ­
boli (come le carte d'oggi); la forma delle costruzioni , 
l 'ammanto d ella flora, gli aspetti naturali, le movenze 
e g li accidenti d el suolo. 

Di tali rappresentazioni p er Verona e per il su o t er ­
ritorio erano generalmente conosciute, fino a poco t em­
po fa, quelle posteriori (forse più di quanto si cr ede) 
a lla m età d el Quattrocento, a lmeno cioè di oltre m ezzo 
secolo a lla conquista V en eta. Epoca troppo tarda 

di 

l! 
Garda 

Sca!igero 

FAINELLI 

per poter discernere in queste i riferimenti scaligeri tra 
le successive modificazioni, tuttavia in parte control­
labili ! 

Le carte straniere poi - sia detto ad onore del­
l 'arte nostra - le quali comprendono della regione 
veronese e sono appartenenti allo stesso secolo (il più 
antico per esse), si dimostrano cartograficamente assai 
inferiori alle nostre, e rendono il tracciato del Garda 
in forme addirittura mostruose. 

Il trattato di pace coll'Austria a suggello dell'ultima 
guerra nazionale fece restituire, con dell'altro maltolto, 
alla patria e agli studi nostri quella grande carta topo­
grafica del t erri torio veronese - la più vecchia esi­
st ente- che prima era chiusa nei penetrali dell'Archi­
vio di Stato e di Corte di Vienna e ora si custodisce 
nell'Archivio di Stato di Venezia. Essa ha formato 
l 'oggetto di una comunicazione particolare, alla R. 
Accademia N azionale dei Lincei, di Roberto Almagià, 
che la assegnò a circa il 1440, e la riconobbe (( sia per 
l' esattezza ed anche per la perfezione tecnica » di gran 
lunga superiore a tutte le altre, note, dell'epoca. 

Altrettanto ignorata, ma ancora più antica è la carta 



Il «bello e f orte ame~e » di P eschiera. 

topograiica del Garda. che servl: di fonte a questo 
cenn o. -Circoscritta dunque in limi ti più ristretti (il 
contorno gardense), rivolta anch'essa sopratutto a dare 
ragguaglio delle fortificazioni, è pur dipinta a colori 
nitidi. su pergamena però intera e contenuta nelle di­
mensioni di cm. 40 X 6r. 

fo la offro quale primizia ai lettori di questa 
nostra rivista, riservandomi di 
trattarne alt roYe in modo e rudi t o. 

* * * 
.. susa i11 !lalia bella giace un /(leo 
(l pie' dell'Alpe c/,e serra Lama.gna 
sovra Tira/li, c'ha nome Benaco .... 
Siede Pese h iem, bello e forte arnese 
da frol!leggiar Bresciani e Bergamaschi, 
ovr la riv(l intorno più discese ... , 

L'ispirata descrizione dantesca 
ci porta a rivedere nella mente i 
margini del nostro lago quali 
erano allora, popolati qua e là 
di castelli e di chiese presso i 
gruppetti delle case tra gli olivi, 
quando il Poeta s'affacciò a quel­
l'azzurra distesa forse da Pe­
!'Chicra, ch 'egli rappresenta con 
un'imagine, la quale incide sì for­
temente la realtà di quel sito. 

Ma la grande fortezza medio­
evale è disfatta dal tempo e dal-

l L c; A N. lJ A 

l'opera umana. E il nostro di segno, ch e risale come 
vedremo - al secolo eli D an t e, la raffigura in Ycce pro­
spetticam ente dall 'alto, eli sopra a lo sp ecchi o del lago. 

Ecco il bello e forte arnese, compendiato nel suo 
cast ello quadrilatuale assiepato e a ttraversato cla 
mura, su cui spiccano due file eli torri di cinta con 
internamente il mastio a piombatoi presso il p onte 
del Mincio. Il sistem a si spinge con le su e m c rla­
ture fino in capo a quel p onte, che appare già re­
s taurato dalle r ecenti rovine. (13 53). 

Assai poco c'è rimasto, dove più e dove m en o, 
anche degli a ltri castelli d el lago. Ma la nostra carta 
ne rende il vecchio tracciato con m eravigliosa vero­
simiglianza, se pensiamo alle condizioni della carto­
grafia di quel t empo . Vi si rilevano, b en ch <' appen a 
abbozzati , la linea c la direzione delle mura c la 
forma delle torri. Un rapido esam e in proposito s u 
gli avanzi dell' epoca può controllarne la fedeltà ai 
complessi rappresentati. La s tessa vegetazione vi è 
accurat a mente pennellata, com e k ombreggiaturc de i 
monti. La s triscia dell'Adige v i è però st inta c, in 
gen erale, alcuni colori sbiaditi. 

Risalendo da P eschiera la sinistra del lago, vi a]> 
pare prima la fortificazion e di L azise, aperta sn le 
acque , fra tre speroni di mura turritc, che racchiudono 
a settentrione il borgo - lasciato apjJena iml oYi­
n are - c a m ezzogiorn o la rocca, onde si dl'\ ·a il 
cassero chl: appunta la su a bertesca ud cielo. 

La b ertesca, n ei castelli d el Garda, si mostra , cld re­
sto - com e la sporgenza delle n1crlature per i piOJn­
batoi - quale caratteristica principale, bella com e un 
fas ti gio, delle t orri d ei maggiori c piu importanti. 
Era l 'osservatorio di vetta d el castello, onde tutt ' a l­
l' intorno doveva stendersi la veduta ·piu vasta, sopra 
il lago e addentro fra le montagne. 

Bardolino è quadrata n elle mura che la ci n gono rin­
serrando fra i limiti della spiaggia il porto. Si disti n-

Il caste llo e le mura di Lazise. 
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guono più in tern<:unen te , il torrio -­
ne dai piombatoi e il campaniletto 
di S. Nicolò, privo della sua cuspide. 
Il centro abitato pare incluso, co­
me avviene di frequente , nella cin­
ta n11.uata. 

!.a veduta di Garda si ]Jroiìla 
viu sommaria, non tanto p erò da 
non poternc afferrare la sagoma 
d el castello, il portone di mezzo­
gwrno, la direzione d elle mura 
1nerlate e il sorgere del grosso 
mastio senza la b ertesca, dall'an ­
golo piu interno. 

Yla qui conviene togliere un dub­
bio e offrire una notizia. È regi­
strata n ella pergamena la rocca 
di Garda, la cui esistenza storica 
qualcuno osa ancora m ettere in 
dubbio, per il silenzio dei docu­
nìenti; c v'è delineata, svelta col­
l'affilato campanile, la chiesuola 
della punta di S. Vigilio, che do-
cumenti inediti del celebre nostro monastero eli S_ 
l':cno ricordano tìn dal secolo decimoterzo. 

Ecco Toni - la sede del consiglio gcnerall' •ki t'<!ll l ll ­

ni \Troncsi del lago (la Gardesana dell 'acqua) e, piu 
tardi. il nucleo centrale del sistema fortificato della ri ­
vie ra supcriorc- con le n1ura che sembrano rafforzate 
da torriccllc agli angoli, e con elevato soltanto il ma­
s tio , cinto al sommo dal parapetto dei piombatoi c 
sogguardante dal consueto cocuzzolo in vetta. Una 
epigrafe ne riporta la costruzione al 1383. 

Ma di Brenzone appaiono indicate unicamente delle 
casette e degli arcbi. Il castello non era ancora sorto 
quando fu tracciata la carta. E poiché documenti ine­
diti lo ricordano come già in funzione ai primissimi 

Brenzone. 

l! castello e il paese di Torri. 

del Quattrocento, si può sicuramente affermare -
d'accordo con la scrittura elci nomi registrati - cht: 
il nostro disegno risale al secolo anteriore, c molto 
probabilmente alla Signoria di Antonio Scalig<::ro, 
quando egli fortificò questa riva dd Garda, per di­
fenderne il minacciato dominio. Le carte posteriori 
infatti portano rappresentato il castello di Brenzone. 

Malcesine invece è chiaramente disegnata nella forma 
prospettica della fortezza dal lago con lo scorcio del 
fianco di sinistra, e nei cenni delle costruzioni più 
a sud. 

A torno al capo del Garda sono sparsi altri abitati , 
altri castelli_ 

Ecco. da est, ~Iori e la chiesuola di S. Andrea e il 
castello eli Peneda e il paesetto di 
Torbole, sul versante settentrionale 
della depressione di Loppio, ch'è 
oggi · famosa per la progettata vi 
immissione dell'acqua dell' .-\dig• · 
nel Garda. 

Ecco. a destra del Sarca, tra i 
monti, i castelli di Arco e di Tene, 
e, presso il lago, la chiesa con il 
campaniletto di S. Nicolò e il 
castello di Riva, preso di fianco 
da un'altura orientale, da cui si 
"ede lo stendersi di un suo braccio 
di mura nella parte opposta. 

Seguono, su la riviera destra, le 
casupole solitarie di Limone, la 
chiesa con il campanile di Tremo­
,;ine, e, di qua dal torrente Cam­
pione, la semplice e bella fortezza 
eli Tignale; poi il crocchio abitato 
di Gargnano, poi il quadra~ino 
merlato di Maderno. 

Salò si mostra in una ct'rchia eli 
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Castello e case di Malcesine. 

nmra turrite, aperta al sommo del golfo. Le sue 
nTura furono erette nel 1339· 

E li, nell'apertura del seno, par che remeggi verso il 
largo 1 'isoletta d el Garda, sacra del francescano t em ­
pietto. Ma piu a Sud, nel promontorio della punta 
ITJ.eridionale del golfo, torreggia dagli estremi suoi la 
cortina di Manerba, a cavallo del suo portone in co­
spetto delle acque. 

Nell'interno dell'altro seno, su la carta nostra, De­
senzano guarda al lago , non ancora fortificata, da 
soli due dadi di casette; e Rivoltella nella parte sini­
stra si fa vedere, di sotto in su, nel suo massiccio 
di mura con soltanto il torrione, ch'è acuspidato, n el 
1nezzo; e Serrnione, in su la linguetta sottile, è colta 
dall'alto n el fronte orientale del 
suo quasi natante castello, tur­
rito agli angoli e dominato n el 
centro dal mastio imbertescato 
e 1naestoso. 

Ma qui faccio punto. Non par­
lerò dunque d elle aggiunte appor­
tate al disegno, da una mano del 
secolo successivo, a torno a questa 
parte d el lago; non d ella carta del 
Pisa t o (da t a t a con il 1440), la 
quale raggruppa, in :un deforme 
am.biente geografico rappresentato, 
d efinite in maggior numer() di par­
ticolari, le fortificazioni della no­
stra regione e della nostra città, 
cvidenternente con le modifìcazio­
ni post-scaligere; e neppure della 
carta veronese, illustrata geografi­
camente dall' Almagià, la" quale''me­
rita di essere separatamente pre­
sentata ai lettori di questa rivista. 

Dirò soltanto che nella carta del 

II 

Pisato la fortezza di Peschiera 
inalbera anch'essa, dal parapetto 
del suo mastio verso il ponte, la 
bertesca evidentemente di legno, 
e porta, in più, due torricelle, sul 
perimetro delle mura, di forma 
geometrica irregolare, e nuove co­
struzioni a ciascun capo del ponte; 
che la distribuzione dei vari ca­
stelli è assai disorientata; e che 
si distinguono chiaramente quelli 
di Pai e di Brenzone, mancanti 
nel nostro disegno trecentesco. 

N ella prima metà del Quattro­
cento restano, nella regione vero­
nese, le caratteristiche generali -
comuni alle mura e alle torri del­
l'Italia Settentrionale disegnate dal 
Pisato- delle merlature non an­
cora coperte, e delle sporgenze 
dei parapetti per le caditoie a 
strapiombo, di su le torri più im­
portanti e più esposte. La carta 

veronese dello stesso tempo, conservata nell'Archi­
vio di Stato di Venezia, offre qualche rara variante 
in proposito, talvolta accennata dai documenti. 

Di quest 'ultima rappresentazione grafica, piu esatta 
delle precedenti, voglio ricordare un curioso parti­
colare, già rilevato dall'Almagià. 

Essa mostra raffigurato, nella depressione di Lop­
pio (fra Mori e Torbole) , in sei imbarcazioni il tra­
sporto di navi dall'Adige nel Garda, compiuto da 
Venezia nella guerra contro il Duca di Milano, e 
precisamente nel 1439, per mettersi in comunicazio­
ne con Brescia, assediata dalle truppe del Piccinino. 

Ma lasciamo la parola allo storico: 
" .... condotti i legni (cioè due galee maggiori et 

Il castello e le mura di Riva. 
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tre alquanto minori et con queste 
\"Cnticinq ue co pani) giù per l'Ad ice 
~ in o a \"erona , dipoi a lq uanto con 
maggiore fat ica postovi bo,·i a l 
giogo a due et a quattro, Sorbolo, 
(d i Candia. l 'ideatore e l'esecutore 
dell'impresa) condusse quelli a un 
luogo detto Mauro (cioè Mori). 
Qui ,.i; posto sotto la galea legni 
da soccorrere, che Bassi o seri \'C 

essen·i ~tata so la, con forza d'huo­
mini et bovi fu tradotto quel peso 
quasi per luoghi piani sei miglia 
nel lago di '. Andrea. 

<•S ta,·a sopra questo lago, nel 
quale prima .furono portat i i legni 
certi gran sassi de· m o n t i in fuori , 
quasi in forma di muro. Onde per 
ispianarli furono condotti molti 
Ja,·oratori, i quali gettarono den ­
tro il lago que' grebani , et in 
tanto l'asprezza resero eguale, che, 
levate le galee dalle acque con 
tutto il peso. incominciarono a poco a poco a c;pm­
gerlL' coulro l ~t c;ommitil. pcrciocclll; il monle era 
mollo allo. Tra l'uno (' l'altro l<t go era Uil lTl'l() 
picciol rio. che scende,·a le VÌl' del monlc, nelle 
quali primo erano da mdlere i ' uavi lij :-;correndo per· 
grossi sassi, ctcli qua et di li il monte era acuto. Dal­
l 'uno et l'altro lato essi smossero et trassero nel ri0 le 
pietre rotte et i tronchi degli arbori con le radici, et 
me~sa,·i eli sopra Ja terra, così il terreno resero eguale 
che, sottoposti i legni che scorrevano, non con molta 
maggior fatica che in essa pianura. i na,·ilij in cima 
del monte furono condotti. Et io ho già guardato 
spesse volte quei luoghi non senza grandissima mara­
,·iglia . .Nè alcuno mi hauerebbe mai potuto pcrc;ua-

Sirn1ione. 
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Il castello eli Tignale. 

clcrc tanto peso, con ingegno, O\'cTo con alcuna [orza 
Immana hauer:;i potuto tirar per qul'lla a:::. prczza dc 
mouti, c;c non vi paressero a nclwr cerli segni d 'luasi 
anliclti sentie ri pn la costa del munte , i <JUali chiara­
mcn le dimostra no la! cosa degna d i lll emoria l'sse r 
sta la fa l ta a nostri te lllpi. 

<< Dicono anchora che non Ineno nel discendere che nel 
montare si aliaticarono. Perciochè ogniuno grande­
m ente temeva che tanto peso tratto per quei monti 
sassosi non fosse caduto dall'alto sopra i sassi et ha ver­
si fatto in mille scheggie. Il terzo m ese adu nque eli poi 
che furono tratti questi legni da Venezia furono ridotti 
a Torboli, clm·e con grandissima diligenza ridotte le 
galee, apparc"a una eli quelle non haver:o:i potuto com­

n1ettere all'acqua securamente, se 
essa prima non era ricalcata. Tutto 
il resto dell'armata fu posto in or­
cline alla bocca del iìume Sa-rea e t 
con tre ordini eli pali in forma cl'he­
miciclo dall'uno et l 'altro lato fu 
circondata, acciò fosse più sicura n. 

Ma eli questa carta, almeno per 
il Garda, tratterò in seguito. 

* * .,. 
Valgano questi cenni a richia­

mar un puco lo sguardo a quelle 
sponde n el loro più chiaro passato! 
Le bellezze crescenti ne son fer­
i11atc e divinizzate dall' Artista 
Nostro n ei suoi meravigliosi dipinti. 
l mille aspetti del Garda c le sue 
insegn e scaligcre, disperse dal nau­
fragio dei tempi, muovano tuttora 
i canti a nch e elci poeti, com e n e 
mossero pur fortemente le b el­
lezze eli Verona e dell'Adige e le 
freschissime aure mon teb alcline! 

VITTOlUO FAINELLI 



In mor,c;in{J o! Nota!c 

LA DIFESA 
DEL · BOSCO 

N on sapere d ire di no è 
u n a debolezza che ha 
i suoi inconvenienti 

a nche per g li uomini. Io ho 
promesso di fare questo ar-

di sentenze e fatti memorabili, 
~enza rssere mai stata a scuo­
la, mentre io , che rimasi a 
scuola fìn che mi venne tanto 

G. BETTELONI 

ticolo e m i sono ridotto a ll 'ultimo talché n on posso 
com pulsare i l numero di N a tale di qualche vecchia 
rivista c fare sfoggio di e rudizione, r accontando 
quando e presso quale popolo è sorta questa usan­
za eli prendere un piccolo abete e attaccan·i t an ti 
regali c tanti lum;n;. 

Ad ogn i modo, anche sen za compulsare nulla, p osso 
arri schiare una affermazion e: l 'albero eh ~atale non è 
usanza itali.a na. 

A Verona, porta i. regali. a i bambini S. Lucia, scor­
tata dal castaldo. Perché il castaldo? vien e dai suoi 
possessi di campagna. San ta Lucia ? e il castal­
do · cavalca un asinello, il quale ha som e eli giocat­
t o li e dolciumi, tanto ricolme che cc n'è per tutti i 
ragazzi della città. (o forse il castaldo va a rifornirsi 
quando il carico è consumato ) bisogna approfondire 
questo punto sui libri). 

A Vicenza è la .Str-ia, la Befana che \'iene coi cloni; e 
cosi n ella m aggior parte delle città ita lia ne. La Befana 
c r edo ven ga a cavallo della scopa, ma an ch e qui non 
sono bene istruito della cosa. Chiesi a lla mia domestica 
c h e è d ell 'Alpe Lucchesc e sa tante cose e proverbi e 

di harba, non ne so affatto. 
:\Ii dispiace, ma anche la mia domestica non sa di 

preciso se la Befana \'enga a cavallo della scopa. \'iene 
dal tetto, scende dal camino. ma bene come arriYi non 
lo sa nemmen lei. E se non lo sa la mia domestica i: 
un affare serio andarne in fondo. Il mezzo, il veicolo 
con il quale giungono tante cose, il male, il bene. le 
notizie \'ere o false, insomma tante cose, è Yeramente un 
mistero. E la scienza ci studia e scruta nell'oscurità. 

Siccome la Befana anziché entrare dalla porta, che 
di notte è poi anche serrata, usa scendere dalla canna 
del camino, cosi si appendono le calzette alla cappa 
prima di andare a letto. ed è cosi dolce addormentarsi 
sognando che al mattino si troYeranno nella calza i 
balocchi ed i dolci ! Quei tali balocchi che da tanto tem­
po si desiderano. quei tali dolci che sono i nostri prefe­
riti c sono cosi buoni! Qualcuno sogna di trovarci an ­
che un bel vesti tino da podestà, ma è un regalo tanto 
raro, che piu di uno per città non se ne può awre. 
Certo si è che bisogna dormire tranquilli e buoni, per­
ché se la Befana trO\·a i ragazzi svegli 5i arrabbia a 
nn punto tale eia anelarsene senza lasciare nulla. Al­
meno si dice che sia successa anche questa enormità. 



Quello che fa male al cuore è pensare a quei poveri 
bambini abbandonati che non appendon o la calzetta · 
al focolare o fuori dalla finestra : essi non hanno, mi­
seri , né calzetta, né focolare, né davanzale se nemmeno 
hanno un ricovero! Ma forse di questi bambini cosi 
disperati non ce n 'è p ili in Italia, almeno giova sperar­
lo perché, ammettendo che ci sien o, non è possibile 
godere della nostra agiatezza e dei favori che la for­
tuna ci largisce. (U vestitino di p odest à , però, n on lo 
può avere che uno e chissà come gli rincresce, a que­
sto fortunato, di pensare agli altri bambini che vi 
as pir ava n o e che 
non l'hanno potuto 
avere) . 

Con questi pensieri """.--
e sentimenti si sono 
addormentati i ra­
gazzi italiani al t em­
po dei tempi e fin­
ché lo snobismo di 
marnà e le usanze 
della signora istitu-
tri ce straniera << non 
è tedesca, no, no: è 
della Svizzera tede- ./ 
sca" non han finito 
per tirare in casa l' al­
bero di Na t a l e. Il 
quale non è un al­
bero veramente, ma 
un piccolo abete che 
invece di do rmi re 
nella notte di N a t ale 
sotto la bianca co­
perta della neve leg­
gera, in mezzo alla 
fores ta silenziosa, fu 
svelto e portato in 
città, a morire in una 
stanza piena di caldo 
e di luce artific iali ; 
e fu tutto infronzo­
lito di nas trini , di 
lustrini, co m e una 
vittima da immolare 
e i bimbi e anche gli 
adulti giransi a ttorno 
con festosa tregenda. 

Bene ha fatto il nostro governo a viet are que­
st' anno l'uso degli abeti per la ricorrenza del N a t ale. 
Cascherà il mondo se i regali saranno riposti in una 
calzetta, come si è sempre usato da noi, o in un pa­
niere, oppure saranno esposti su una tavola o in qua­
lunque altro modo come nelle bottegh e e nelle vetrine? 

Si lamenti e gridi pure chi vuol gridare, ch é grida 
a tutti i venti la sua ignoranza . 

Mai provvedimento che in apparenza sembra rivol­
to a una questione di piccola entità, raccolse in sé 
cosi larga e nobile signifì.cazione. 

Io non saprei dire se molti sieno i piccoli abeti ch e 
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in Italia vanno sacrificati per fare l 'albero eli Natale, 
m a certo che, con la t endenza ch e h anno, specialmente 
le classi sociali ricch e, a livella re il costume, ad assu­
m ere le usanze della cosi detta società cosmopolita, 
abban don an do tutte le caratteristiche degli usi locali, 
alla calzetta della B efan a si va sostituen do l'albero di 
N a t ale ogni anno piu. Se poi la tenden za d elle persone 
eleganti di t u tti i paesi ch e, con tanta facilità d i tra­
sporti e con t ant a comodità di alberghi , spesso si 
m u ovon o e spesso si r i trovan o assiem e, è quella di 
assomigliarsi sem pre piu n elle costu manze (e m i per-

metterei anche di 
dire nelle scostuman­
ze), non cosi avvien e 
per le varietà di suo­
lo e d i clima che re­
stano, natu ralmente 
sempre costanti. E 
cosi nelle città meri­
dionali e lontane dai 
mont i elevati c dalle 
grandi foreste, gli a­
beti non si possono 
avere con facilità c 
senza danno cmnc 
avvien e n ei paesi set­
ten trion a li . 

Ma dove il divieto 
min isteriale ha certa­
m ente una grandis­
sima importanza è 
nel cam po educativo. 

Il r isanamento fo ­
restale in Italia è, 
p rima d i tutto, e so­
pratu tto una questio­
n e d i edu cazione po­
polare. 

Il popolo nostro . e 
n el popolo compren ­
do anche le cosi d et­
t e persone colte, n on 
h a la religione d elle 
p ia n te, non la con o­
sce. Celebriamone e 
imponiamone i riti 
per ch é la gente apra 
gli occh i e veda . 

La fes t a degli alberi è la cerimonia forestale più 
g ra n diosa e si va ora diffondendo in maniera soddi­
sfacen te . Non so tuttavia se nei programmi scolasti ci 
essa sia t assativam en te impost a com e dovrebbe. 

Anch e i p a rchi della rimembra n za h ann o dat o un 
n otevole contributo alla r elig ion e d elle p iant e : m a non 
c'è d a farsi illusioni: la m aggiora n za è a n cora comple­
tam ente n ell' errore. 

Comincian o i r agazze tti a sciupa re gli alberi e gli 
a rbusti n ei giardini pubblici e n on solo i ragazzetti . 
F anno p oi , gli adulti , scempio d ei boschi cedui rubac­
chiando legn a d a a rdere e p ascolando capre n efas te c 
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appena i loro 
bambini sanno 
camminare , li 
i m pie g a no in 
t ali nobili oc­
cupazioni. 

Gli agricolto­
ri anche ricchi 
non v edono ch e 
il lucro e lo cer­
can o a breve 
scad en za e n on 
dubitano n em­
m eno ch e l'uti­
lità possa alla 
fin fine a rmo­
nizzarsi con la 
b ellezza. Qu an­
do le antiche 
v ille ch e furo­
no decorat e con 
gia rdini e con 
p a rchi d ai n on­
ni per g randez­
za s i gnori l e, 
cad der o n elle 
mani degli agri­
coltori , questi 
si affrettarono 
a fa r spa rire il 
parco e a so­
stituirvi l'or to. 
, Un ricco fit ­
t a volo mi face-
va vedere re­

cen temen te u na v illa g ra ndiosa, da lui acquist a t a, che 
ha un g ran prato d ietro a lla casa e il prat o circon­
dato da una solenne, en orme cortin a di pian te secolari 
e gigan tesch e. Io a mmiravo q u el meraviglioso edificio 
arboreo e rifacevo la solita con siderazion e ch e n essun 
architet to sa r aggiunger e la g ra ndiosità ch e acquista­
no il profilo e la m assa d elle pian te quando raggiun­
gon o l' età d ei secoli, quasi r accogliessero n elle loro 
apparenze mat eriali, l' a m p iezza del t empo e delle 
vicen de ch e i secoli m a tura n o . 

Anch e il fittavolo a mmirava e t aceva. « B ello, eh ?>> 
i o g li d issi . << Bello; mi r ispose, bello, ci sarà per cin­
q u ant a mila lire di legn a . L 'orco, h o creduto io allora di 
avere v icino, l'or co, E dubita ndo ch 'egli av esse già pen ­
sato di a b batter e quelle pia n te - e ripromettendomi 
d i avvertirne t osto il Comita t o d el P aesaggio, soggiun­
si: « P en si lei , sign or e, in tem po di gu erra o d 'altra 
eccezion ale car estia, com e questi p archi , questi ser­
b atoi ;viventi di legn a , p osson o essere u t ili .... cer to 
in quei casi eccezion a li l a n ecessità diventa legge ... n. 

<<E a n ch e ora, mi l'isp ose, a n ch e ora, p erché la care­
s tia c 'è: la legna vale car a e il t erreno di questo p a rco 
sarà un , orto m er aviglios o e frutterà annualmen te>>. 
<< G ià, conclusi i o,, i cavoli con m olto concime e m olta 
v anga, frutt a n o in pochi m esi . Gli ab eti, invece ... >> 

• 

Il 

Ed è per questo, è per questo che il governo ha 
fatto bene a v ietare che si sciupino i piccoli abeti 
anche se tn.ttasi di una festa familiare, di una festa 
dei bambini, anzi appunto per questo. Sacrilegio per 
sacrilegio. 

Possa questo divieto irritare cosi profondamente i 
genitori e i figli da richiamarne l'attenzione sulle cause 
che tale divieto hanno motivato. E imparino a mettere 
in seconda linea il piacere, il capriccio, le modalità di 
una festa familiare, quando - in prima linea - de­
vono st are le ragioni dell'interesse collettivo, sempre, 
e mentre tuttora si fa una grande differenza tra l'in­
t eresse privato e quello pubblico talché non sembra 
furto, frodare le gabelle e il fisco. 

È t empo che la questione forestale sia nel pensiero 
di tutti come una delle piu importanti e ,·itali per il 
nost ro paese. È t empo che abbia larga parte nell'istru­
zione primaria il culto delle piante e dei boschi che 
cosi tanto rlifetta. 

Nessun argomento ha l'educazione, piu nobile, più 
efficace di questo ed auguriamoci che questa ma­
gnifica iniziativa sia presa nella dovuta considerazione. 

Non il cavolo, signor fittavolo, ma gli alberi d'alto 
fusto, e specialmente quelli del bosco, quelli che cre­
scono molto più lentamente di noi, uomini, e i padri 
li pian t ano per 
i figli e per i 
figli d e i fig li , 
questi a l ber i, 
amati, celebrati 
ammirati, dife­
si, ri spetta ti, 
insegneranno la 
previdenza, il 
risparmio non 
so l t a n t o per 
l'interesse indi­
viduale, ma per 
quello sociale, 
per quello so­
ciale nella for­
ma più squisita 
ed eleva t a e 
cioè per l'in te­
resse delle ge­
nerazioni c h e 
verranno. Qua­
le a r gom en to 
di educazione, 
di elevazion e 
morale più no­
bile pii1 gran ­
dioso e piu ef­
ficace della re­
ligione, dell' a­
more p er le 
piante e per le 
forest e? 

GIANFRANCO 
BEITELONI 
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U svegliò d'improvviso alla prima alba 
un ca!pestlo insolito di mandre, 
un rovinio di campani 
per la assonnatà contrada di città. 
Voci roche " uggia/o di cani 
mugghi " ruote d'una carretta 
sohbalzcwle sui ciottoli. 
Campani su tutti i toni 
uditi per tutte le malghe 
giungere da distante 
rintronare :: dileguare: 
ondate rimangono di suoni 
sospese nell'aria 
dietro le groppe, 
gocciolanti di nostalgie di pascoli, 
odoranti di tutte le erhe 
che infiorano le crepe dei ghiacciai 
a piccoli ciuffi 
azzurri gialli vermigli. 

Camini di paesi sepolti sotto la neve 
zoccoli di donne alle fontane 
pipano i vecchi e pensano 
al Natale vicino alle bestie lontane. 
Se il lumino è fioco 
rossa è la fiamma: 
sul seggiolone chinare la testa 
fra i tonfi del vento: 
rammenda la sposa il lenzuolo 
che ha il fior di speranza 
cucito nel centro. 

Anch'io batterei le contrade del mondo 
girovago dietro la mandra che passa 
alla prima alba 
avvolto nel!'ampio tabarro 
se .... . 
E scriverei giunto all'ignoto paese 
all'amata distante che cuce 
la lettera senza pretese: 
Amore. Ti voglio bene. 
Buon l\fata{e. 
Tornerò. 

SANDRO BAGANZANI 

l 
l 

Da "Ritorni <~Ifa terra. l 
di prossima pubblicazione. 

!--==-====================··-==========================-==~---~~ l 
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Paolo Caliari il Veronese: "L'Adorazione dei Magi, 
(già a S. Silooslro di Venezia, ora nella National Galer:y di Londra) 





Il presepio n e 11' arte 

Da 
5 Zeno 
a Paofo 
Veronese 

di 

ANTONIO 
AVENA 

D. i questi giorni ho vo­
luto leggermi silen­
ziosamente quei po­

chi versetti dei due Vangeli 
di S. Luca e di S. Matteo 
ch e parlano della nascita 
di Gesù e d ell' Epifania, 
limpidi come ogni atto di 
f ede e aperti alla suggestio­
n e .di tutte le a nime. Poi 
ho chiuso gli occhi per me­
glio popolare la mia mente 
di fantasmi: di bimbi Gesù 
d'ogni secolo, di n enie e di 
canzoni, di presepi e di be­
fane .... di pitture e di scul­
ture, quant e sono s tate 
crea t e di secolo in secolo 
sulle fronti d ei sarcofagi , 
s ulle porte o n ei fregi delle La Natività del Signore (Giro.lamo dai Libri) . 

basiliche e dei battisteri , , 
s ugli altari, n ei conventi , n elle case, dove con le 
n enie le generazioni si sono trasmesse s~condo la gra­
vezza degli anni le illusioni o i rimpianti. 

Il buon Bimbo si è accompagnato n ei secoli a l 
gusto mutevole d egli uomini, ora nudo e con un mise­
revole séguito, ora incoronato re e con una m adre 
r egina, lui ch e doveva d esiderare una pietra su cui 
r eclinare il capo. Ogni gen erazione h a ricreato quel 
Bimbo divino, interpre tando secondo se stessa il rac­
conto evangelico, e l'ha rivestito di varie fogge, dalla 
tunica romana agli sbuffi settecenteschi, perché l'eter­
na poesia d ell' infanzia fu e sara lo struggimento 
d elle anime per la sua viva ed eterna poesia. E 
di pensiero in pensiero, ho rivisto anche i miei pre-

sepi - personali - e poi quelli dei padri, di quei 
bravi Veronesi, dai quali il conte Arrigo Balladoro ha 
raccolto tante figurine di legno o di terra da do­
narne una collezione al nostro Museo di Castelvec­
chio: Un perfetto aristocratico deve capire e sen­
tire l'anima popolare, e do con gioia la riproduzione 
di due gruppi presepiali: l'uno d'età assai recente, 
di quel tipo e di quel valore che usano ancora, vivace 
e provincialesco nei colori, d 'un tradizionalismo che 
è divenuto ormai convenzionale e inerte, ed è per­
ciò l'espressione dell' epoca frettolosa e industrializ­
zata, che stiamo faticosamente superando; l'altro 
gruppo che riproduce certi pastori o personaggi pre­
sepiali settecenteschi che negli atteggiamenti hanno 
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In alto: L'adorazione dei Magi (Libe1·ale da Verona). 
In basso: L'Epifania dei Magi (Stefano da Verona) . 

IL GARDA 

la cadenza e la grazia del minuetto; opere 
di artisti che non hanno disdegnato di 
modellare per la festa del Bambino Gesu 
come forse avevano modellato e vestito per 
una festa di dame e cicisbei . 

Cosi di pensiero in pensiero ho voluto 
raddurre davanti ai miei occhi quelle te­
stimonianze natalizie o epifaniali che la 
rinascenza i tali ca ha creato fra noi in 
Verona, da quando, costruendo la basilica 
eli S. Zeno e combattendo a Legnano, iL 
Comune si costituiva una tavola di nobiltà 
e il diritto alla libertà comunale, sino a 
Paolo Veronese che in Verona conclude 
superbissimamente 
l'arte classica, e do­
po di lu i si fa 
notte. 

N ella parte p i u 
alta della porta di 
bronzo di S. Zen o 
v'è narrata in bron­
zo in una sola for­
m ella - come a l­
lora usavano - la 
n ascita e la visita 
dei re Magi; e se un 
dottissimo storico 
dell'arte italiana as­
segn a questi bronzi 
all'arte .. .. scimmie­
sca, noi mandiamo 
a quel paese, che 
non è Betlemme, 
tale dottrina; e co­
gliamo n ei gesti c Il pastore con l 'offerta. 
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nella plastica del bronzista le forze ele­
mentari dell'arte nuova che g ià n el se­
colo XI in ampli cicli si cimentava a dar­
c i finalmente opere cristian e e italia ne . 
Quasi un secolo dopo Guglielmo a i lati 
della porta scolpiva tutto il dramma di 
Cristo e in u n r iq u adro sotto archetti leg­
g ermente acuti m etteva l'Annunciazione, 
l a visita a Santa Elisabetta e la n ascita, 
dividendo il r acconto con lesen e e metten­
do in quella di mezzo un uomo pensoso 
<< Jozeeph n - poi nell'altro riquadro l' an­
g e lo che avvisa i pastori ed Erode seduto 
in trono che riceve i re. 

Queste scene iniziali del dramma divino 

Figura d e l rrese pio. 

h anno g li occhi me­
raviglia ti c ome 
bimbi, ma sulla 
facciata di S. Zeno 
ini z i ano il libro 
figurato della re­
d e n zio n e romani­
ca. È uno scultore 
inerte; m a prima 
ch e si chiudesse il 
secolo XII un va­
lente a rtista, di cui 
è rimasto ignoto il 
n ome, svolgeva ani­
matissime scene a 
d ecorare il battiste­
ro di S. Giovanni 
in Fonte. Unendo 
alcuni momenti d el 
racconto degli E­
vangeli , anch' egli 

tg 

I n alto: Adorazione dei Magi {Cio. Caroto) . 
h1 basso: L'Epifania di Monteoliveto (Miniatura Veronese) . 
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Scultura n atali zia s ul porta le d e lla Basilica di S. Zeno .. 

nel primo riquadro fa incontrare la Vergine con 
S. Elisabetta, e poi raffigura Maria sul sacconcello, 
mentre q.iuseppe è sempre assorto n e' suoi pensieri 
e le giovani belle ostetriche lavano il Bambino, 
e questo riappare n el fondo , dentro la culla. Ma 
nel secondo riquadro la scena è unica; l'annuncio 
dell'angelo ai pastori costituisce un episodio v eri­
sta, pieno di v ita: un dei pastori tiene una tromba, 
un altro un flauto, un terzo un nodoso bastone, 
le pecore brucano l 'erba e a un albero sono ap­
pesi una botticella e un cesto . Infine nel t erzo ri­
quadro con vari atteggiamenti i Re si vanno a 
presentare a Gesu, e il primo avanza sollecito all'in­
vito del Bimbo, il secondo ha già visto il gruppo 
divino, il terzo, incerto 
del cammino, par con­
sultare l' angelo ch e fa 
da guida invece della 
stella evangelica. L'arte 
romanica ha fatto un 
gran passo n el rendere 
il movimento delle fi­
gure, e questi rilievi -
lo ridirò anch'io- son o 
veramente il fior dell'ar­
te romanica vero'n ese . 

una pia famiglia: Stefano da Verona. Nella venuta dei 
Magi - che ora è a Brera , ma un tempo era in 
casa Ottolini - Stefano profuse ogni grazia, ogni 
dolcezza di linea e di colore. La Madonna è un 
sottile stelo flessuoso che fuor del grembo aperto a 
conchiglia presenta - oh quelle mani lunghe ed 
esili! - presenta il suo Bimbo, guizzo di luce e di 
vita. L e figure dei circostanti in vari a tti d'omaggio 
o di compiacenza sfìniscono sotto gli ampi drappeggi; 
lo sfondo è un dolce flessuoso paesaggio ravvivato da 
piccoli aneddoti d'uomini e d'animali . 

Il ritmo gotico fa in questo gioiello di dipinto le 
su e estrem e squisi t ezze; poi l 'arte toscana correril. col 
suo soffio v ivificatore anche il Veneto, e sebbene lo 

trovi abbagliato dagli 
ori d 'oriente, lo conver­
tirà alle nuove vie aper­
t e dalla Rinascenza. 

Dopo quel secolo i 
fatti della vita di Gesu 
salgono ad adornare i 
sarcofagi d ei principi 
scaligeri , specialmente 
quando non n e erano 
merit evoli ; solo assai 
tardi, cioè sul principio 
del secolo XV, un pit­
tore ci tramanda final­
mente un'Epifania fatta 
per l'adorazione forse di Un bel gruppo plastico. 

E in Verona questa 
s'afferma col Liberale. 
J ,a sua Adorazione dei 
Magi ch e ora è al Ve­
scovado di Verona, è 
una sinfonia coloristica 
cosi brillante da ar­
rivare agli sple~dori lu­
minosi del divisionismo 
ed è narrata con una 
festivita fatta di mera­
viglia esuberante, cla­
morosa nei gesti e negli 
occhi, tipicamente ve­
ronese. Alcuni di quei 
gesti , di quegli scorci -
pisanelliani- ritornano 
n ella piu vasta Adora­
zione dei Magi dipinta 
per la Cattedrale vero-
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La «Venuta dei Magi» di Paolo Veronese (Galleria di Dresda). 

nese, calda anch'essa di tona lità e di vita nella teoria 
dei processionanti, carichi di tanti doni da far contento 
il bimbo piu goloso della terra; che muovono da Vero­
na, montano la bella strada di circonvallazione della 
Rondella, incassata anche oggi n el declivio del monte 
e poi scendono a qualche piccola convalle, forse a 
quella chiesa di N azareth che ancora sussiste lassu 
dietro il Castel S. Pietro e attende dal pio proprie­
tario - il nostro V es covo - la sua riconsacrazione. 
Pittore dalla fantasia ardita, su per la roccia il Li­
berale digradò la sc~na dell'annuncio ai pastori e 
quella della nascita entro una grotta, ma come il 
Mantegna, nimbò d 'una piramide d'angeli la sacra 
Famiglia. Infine - espressione caratteristica dell'in­
dole veronese - il 
p i t t ore alla clamo­
rosa festività ag­
giunse salacemen te 
anche certi giuochi 
d'animali che forse 
superano l' irrive­
renza, a lmeno co­
m' è intesa comu­
nente dagli uomini. 

no, come nell'Adorazione dei pastori di Girolamo 
dai Libri. 

Il Caroto è il pittore che non esita a distaccare la 
scena in due grandi gruppi, purché il paesaggio abbia 
ariosità e lontananze e possa sfoggiare quelle fre­
schezze di tocco che gli sono caratteristiche e po­
trebbero far invidiare talvolta un paesista moder­
no. Difatti, pago dell' opera sua, in quell'Adora­
zione dei Magi che noi pubblichiamo egli vi ha messo 
se stesso vestito da S. Giuseppe, nonostante quel suo 
profilo acuto e un poco satiresco. 

È strano; ma il profilo del Caroto appare anche in 
molte altre opere sacre; invece non sono mai stato ca­
pace di intuire nei dipinti quello di Girolamo dai Libri 

I seguaci del Li­
berale hanno con­
servato alle scene 
presepiali un sa­
pore idilliaco, che 
s'indugia compia­
cente nella rappre­
sentazione dei so­
liti co nigri, o 
mezzo nascosti tra 
l' erbe come n e l 
Caroto o annusanti 
con le narici tre­
mule in primo pia- «La Natività» sulla porta di bronzo di S. Zeno. 

che dev'essere sta­
to dolce e caro. 
Questa caratteri­
stica dolcezza noi 
la ritroviamo nel­
l' Adorazione 
ch e riproduciamo 
ed esiste nel Mu­
seo di Castelvec­
chio, dove l'artista 
fu costretto a non 
rispettare la cro­
nologia e a mettere 
in torno a Gesu un 
maturo S. Gio. Bat­
tista e poi un S. 
Girolamo che si 
percuote col sasso 
il petto durissimo. 
Ma quel Bimbo 
Gesti, che sgam­
betta fuor dal vi­
luppo dei panni, 
come assomiglia ai 
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nostri bei bimbi! 
Girolamo dai Li­
bri è il pittore es­
senzialmente pae­
sano, che non 
subisce influssi 
esteriori e s'attar­
da ad addolcire gli 
schemi eredi t a ti 
dal padre e quelli 
tradizionali n e 11 e 
botteghe veronesi. 
Eppure altri, con 
piu libe ro volo, 
era già passato a 
trasmutarsi presso 
scuole forestiere : 
Bonifacio dei Pi­
tati nelle Gallerie 
di Venezia e di Mo­
dena ha piu d'una 
Adorazione dei 
Magi che ormai 
senza spunti o to­
ni veronesi, è già 
tutta nella grande 
pittura veneziana 
cinqu ece ntesca. 
Invece Paolo Ca­
liari, pur emigran­
do a Venezia e di­
pingendovi in S. 
Giuseppe l'Adora­
zione dei pastori 
e un'Epifania che 
ora è a Brera, con­
servò l' argentea 
tavolozza d e ll a 
bottega del Badile 
dove a v eva ap­
preso l' arte. Ti-

In atto: Duomo --Adorazion e- dei Magi (Ciolfino e 
LtberalP Da Verona) - I n basso: Natalizio: 11 P re­

sepio (Arte popolare V ero ne se). 
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picamente paole­
sca per la clas­
s 1 c a architettura 
aperta contro il 
cielo è l' Epifa­
nia, ora nella Na­
tional Galery di 
Londra: Gli omag­
gi dei re, curvi 
in ginocchio, risal­
gono come un ric­
co festone sino al 
Bimbo luminoso 
che dal g rembo 
materno protende 
il piedino da ba­
ciare; sfarzo vene­
ziano di sete e di 
broccati, tumulto 
vario di bestie, di 
pastori, d i cava­
lieri e d' angeli, 
sommersi in una 
l ucc d 'argento, ir­
radiata da riflessi 
ori entali. Ma è 
forse macchinosa, 
p erciò io preferirei 
l'Epifania di Dre­
sda p er il t aglio, la 
varia composizio­
ne, la forte spiri­
tualità, e infine 
per il colore, che, 
visto una volta 
non si può piu 
dimenticare opera 
perfetta di un per­
fetto pittore. 

ANTONIO 
AVENA 



Luci ed ombre Natalizie 
d1 FRAGIOCONDO 

N a tale; dolce o triste, spensierato o tormentoso, 
sereno o accigliato, ma pur sempre Natale! 
Quanto più ce ne dipartiamo n el tempo, 

riguardando addietro sentiamo che pure attraverso 
i suoi volti mutevoli, N a tale ha qualche cosa di inti­
lTIO, che non può essere confuso con la gioia delle altre 
feste. 

La distanza livella i ricordi e le impressioni ; o m e­
g lio , il nostro desiderio inappagato che il Natale sia 
qualche cosa di grande, di fantasioso, ci porta a rive­
sti r e questa data di luci che in sé non possiede. 

N o n è cosi anche per la prima vera? 
Avete mai goduto, voi, sinceramente, una stagione 

di prima vera? 
Giornate di vento, di sole, di nubi, di freddo , di te­

pori: mescola t e cosi, bizzarramente, e un poco uggiose; 
com e in tutte le altre s tagioni. Eppure, da lontano, n el 
ricordo: quanto è dolce la primavera! 

Ma torniamo al Natale: che è la solita cosa nel cli­
ché del bimbo che recita la poesia, ma si mostra fug­
gevolmente diverso n ella cinematografia del tempo. 

* * * 
Com e una piccola corsa di nubi rosate n ell'alba, 

g iungono, fluttuano, e dileguano indistinte le m emorie 
dell'infanzia. Un balbettio tenue di parole incomprese 
davanti ad un presepe: castelli di dolci sopra una tavola 
scintillante dopo un pranzo chiassoso; la gioia perfetta 
di sentirsi felici, lontani da ogni dolore, con i desiderì 
tutti appagati. 

E si dice : la serenità d ell'infanzia non tornerà più. 
Il tempo ruberà le persone più care ad una ad una. 
E ci saranno vuoti, intorno a noi, che ci renderanno 
più pensosi nella classica notte. 

Si, è vero. Ma d ' altro canto, la bellezza della famiglia 

nuova, del nido recente, quando a festeggiare il Na­
tale c'è anche un bimbo piccino piccino che l'anno pri­
ma non c'era, e per lui e sopra di lui s'inchinano i sor­
risi ed aprono il volo i sogni, e si guarda al futuro con 
la spavalderia e la certezza che nessuna mèta deva 
fallire! 

Il vero Natale è attorno alle culle. 

* * * 

P er noi, il sorriso dell'alba poteva lasciar presagire 
un meriggio di sole. Invece fu groviglio di nubi e bu­
fera greve. 

Quando la giovinezza era piu gioconda ed ardente, 
abbiamo conosciuto i Natali di guerra. 

C'era l'ufficiale ventenne, ferito a morte dalla sven­
tagliata d'una mitragliatrice, che afflosciato sopra un 
letto , in una corsia cl' ospedale, si spegneva lentamente 
e solo, mentre n ella stanza vicina gli infermieri di 
sanità battezzavano con qualche fiasco il nuovo Messia. 

Ecco un Natale d'eccezione. 
C'era poi la dolina fredda spazzata dalla bora e dalla 

nebbia, a dieci metri dalla trincea austriaca, e dalla 
quale ci si protendeva nelle notti serene per guardare 
~aggiu in fondo, sul mare buio, oltre Duino, le vaghe 
luci agonizzanti di Trieste. 

E la notte eli Natale, passata cosi, con le scarpe fan­
gose d'un Fante assonnato prementi sugli stinchi no­
stri, con il rosario lento ed implacabile dei razzi che 
non permettevano di uscire in ricognizione, non dava 
né maggiore malinconia né più aspro rammarico di 
tutte le altri notti dell'inverno fastidioso. 

Solo. il giorno appresso, ricevendo una scodellata di 
cartoline dal paese e guardando il calendarietto gual­
cito, ci risovveniva: «Ah, si, era la notte di Natale! 
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Ed era quel­
lo un altro N a­
tale senza neve, 
né abete lumi · 
n oso. 

* * * 
Quando la 

giovinezza era 
piu ricca, noi 
abbiamo cono­
sciuto i Natali 
di guerra: quel­
lo del 1917. 

Le truppe, 
dopo la ritirata 
dalla fronte, si 
ricomponevano 
in brigate e reg­
gimenti nella 
pianura gelida 
e nevosa, tra 
Parma e Pia­
cenza. 

Giornate di 
dolore! Ed era­
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no i Fanti dell'Hermada e di Selva col n astrino az­
zurro, guadagnato sotto i reticolati : quelli che rivide 
il nemico a Vittorio Veneto! 

Ma la notte di Natale del 1917 fu angosciosa quanto 
altra mai! 

Il povero sottotenente direttore di mensa era riusci­
to perfino a disboscare una tacchina, e in un vecchio 
Castello dell'Appennino, si pensava ad una cena meno 
francescana del solito: i soldati si erano assicurati un 
cantuccio presso le varie patriarcali famiglie, nei caso­
lari più appartati. 

E a sera, un ordine preciso ci sposta va oltre di ro 
chilometri . N ella notte, fu uno sfilare di ombre curve; 
e la tristezza dell'abbandono si scioglieva in lacrime 
nel rimpianto della piccola oasi confortatrice. 

Era veramente la notte tipica: 
con la neve e i giovani abeti 
delle collin e di Piacenza. 

* * * 
Il groviglio nero di nubi s'è al­

lentato. È ritornato il sole di 
Vittoria. Gioia squillante dei 

(Disegni di Pino Casarini). 
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N a tali in pieno 
fervore di vita! 

* * * 
Oggi,nonsap­

piamo piu se il 
25 Dicembre sia 
una data tutta 
in ti ma o non 
si confonda in­
vece e si iden­
tifichi con una 
p iu vasta e 
gtmosa attesa 
nazionale. 

L'animo ala­
cre e sereno 
non ha bisogno 
di raccogliersi 
in sé,per nutrir­
si di nostalgie e 
godere un Na­
tale.Pare, inve­
ce, che la luce 
sia tutta intor-
no; ed il fer­

YOre di opere e di promesse sia cosi grande, da donare 
un Natale di pace a tutta la grande famiglia italica, 
che lavora e spera, dalle intatte vette del Monte Bian­
co, allo snervante sole della Conca d'oro. 

Ritornano, si, i lontani alla famiglia. Ma non come 
ad un rifugio; non per confortare con la pacata abbon­
danza campanilistica il peso d'un lavoro odioso com­
piuto altrove: ma per una sosta breve di saluto, per 
narrare che ovunque è quieta felicità, che il ritmo 
dell'ascesa è tenace. 

E i molti ospiti dagli occhi azzurri e dalle chiome 
bionde, giunti fra noi d'oltre oceano e d'oltre Alpe, 
non rimpiangeranno la bianca barba del vecchio por­
tatore di doni, e la mancanza di bambagia sfioccante 
dalle rame di esili abeti. 

' 

N o i diamo loro, - in cambio 
della vecchia cartolin a illustrata 
coi pittoreschi motivi convenzio­
nali dell'evento natalizio, tutto 
il nostro sole stemperato nell'az­
zurrità cristallina e trasparente 
del cielo. 

FRA GIOCONDO 
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PODESTÀ DI VERONA 

' E una di quelle figure che rimangono impres~e 
con caratteri indelebili, sopratutto per lo 
sguardo chiaro ed aperto, che vi scruta sino 

Hl fondo e tosto si illumina d'intelligenza e d i 
bontà. Non è 11n dominatore per forza o un fa­
scinatore per sottile artificio di gesto e di parola, 
ma l'uno e l'altro nella misura gius-ta, per pie­
gare i prepotenti, avvincere i docili e tutti tr-asci­
nare sul cammino che egli persegue instancabilmen­
te, sorretto da quella severa one~tà, che è norma 
costante a lla sua vita di amministratore e di cit­
tadino. 

Buono in sommo grado, adora l'infanzia e vuole 
sinceramente bene al suo prossimo, indulgendo ta­
lora con serena schiettezza p erfino agli avversari ed 
ai nemici. Egli è infatti un idealista, con tutte le 
virtu e - perchè no ? - le debolezze di chi al­
l'Idea si vota, offrendole intero sè stesso ed acco­
gliendo la lotta, benché ardua, con un sorriso che 
è speranza e amor di vittoria. 

Uomo squisitamente leale e generoso, Vittorio 
Raffaldi non vede né vuol ammettere l' altrui 
malvagita; e non di rado porse la mano a chi 
meglio merita va di sentirsela schioccare sul vol­
to. Questo, se mai, è il suo unico torto. Ma sor­
ridendo a tutti col fine e buono sorriso, Egli cam­
mina dritto per la sua strada, né altro ambisce, se 
non riflettere sugli altri la bella luce dell'animo suo 
e del suo ingegno. Alieno per innata semplicità e 
modestia dai massimi onori, si è sottratto finora 
alle piu alte cariche politiche, nutrendo la propria 
vita coi puri affetti domestici e con la gioia di con­
tribuire giorno per giorno al progresso e alla gloria 
eli Verona. 

Fu volontario di guerra; e sempre in servizio di 
prima linea (malgrado i diritti di avvicendamento) 
si guadagnò una ferita, due medaglie al valore, 
una promozione per meriti eccezionali e tre altre 
proposte di ricompensa. Combatté sul Podgora, 
sul Sabotino e a Gorizia, sul Monte Santo e sul 
San Gabrie le , sul Grappa, a Col Moschin e allo 
Stelvio. 

Nell'immediato dopo guerra, eccolo tra i primis­
simi fascisti, a tutto offrire e tutto osare: Squadri­
sta, Segretario Politico, Consigliere Comunale di mi­
noranza; e in appresso, Sindaco di Verona e Con­
sole I spettore della Milizia Ferroviaria. 

L'opera data al Fascismo, e particolarmente a Ve­
rona, nel quadriennio dalla sua carica, rimane in­
cancellabile per i superbi lavori compiuti, per gli 
annosi problemi risolti e le molte benemerenze in 
ogm campo. 

Il premio piu ambito gli v1ene dall'affetto dei 
concittadini, che guardano a Lui, come ad esempio 
luminoso di rettitudine ed operosità. 

Le soverchie occupazioni impediscono a Raffaldi 
di dedicarsi ancora al Teatro, dopo le brillanti pro­
ve date negli scorsi anni, con alcuni lavori che an­
cor oggi sono applauditi e dànno affidamento di 
nuovi grandi successi. Cosi pure, mancano al gior­
nalismo gli articoli briosi e profondi, che già quan­
do Raffaldi aveva appena diciott'anni, annunciava­
no una solida tempra di scrittore. 

Rimane, tuttavia, l 'oratore felicissimo ed avvin­
cente e perciò largamente sfruttato. Difatti, non 
v'è cerimonia, in città o in provincia, o ve non sia 
reclamata la sua parola: ed Egli non nega il 
suo intervento, prodigando, specie alle piu umili 
folle, i tesori della sua vibrante passione di Sol­
dato, di Fascista e di Italiano. 

Questo è l'Uomo, a cui Verona guarda con amore, 
orgoglio e riconoscenza. 

CEG. 



ATTORNO AL LAGO 

ACQUE, RIVE E C I T T À 

In alto: S. Ginrgio · in 
Braida dal Ponte 1-'ietra 
(Verona). - Al centro: 
L'Adige in ghiaccio (Ve­
rona) - I n basso: Pano-

rama di Gargnano. 



Pescatori di Sardine su! Benaco 

AL PAL DEL VO' 
P escano ? 

- Sissignor; i p e­
sca. 

Fra le n ere freccie d ei 
cipressi e l e chiome 
sparse d egli ulivi, il la­
go, rifulgente con lo 
splendore d'una immen ­
sa lastra d'argento vi­

.rlrnaldo Alberti (T. Trebla ) concittadt.no, romanz·iere e poeta, 
si affermò alla fine del secolo passato fra gli scrittori italiani 
come uno dei più originali e vigorosi temperamenti di artista. 
Autore di romanzi (Racconto a l chiaro di luna: Perdizione), di 
novelle. di bozzetti, di liriche, raggiungeva già la misura della 
sua potenza di narratore e stilista e una grande fama, quan­
do la morte troncò quella forza nella pienezza della gioventù. 
Ricorrendo i trent'anni della sua morte, noi risvegliamo il ri­
cordo di questa bell1"ssima e geniale fi~ura, e sarà come un 
gradito ritorno la pubblicazione di questo bozzetto che fa par­
te della raccolta d egli scritti sparsi e inediti di A !berti, pubbli -

aperte, e la vivace cor­
dialità del suo sorriso mi 
allarga di letizia lo spi­
rito. Vivano in eterno 
le buone, vecchie ami­
cizie provinciali, che 
l'alito della vita citta­
dina, malvagia di poli­
tica, d'invidie, di am­

cati nel '96 a "cura degli amici ». 

vo, è apparso d'improvviso a una svolta della stra­
d icciuola. Sotto di noi, ai piedi della discesa ripida, 
stanno, aggruppate sul m a rg ine d ella conca luminosa, 
le case di Garda, annerite dai venti d el sud; dirimpetto, 
oltre la valle tutta verde d'ulivi e festante di viti, 
l a Rocca ina rca il dorso imma n e e boscoso, frangiato 
in alto da un leggero ricamo di fronde, ch e si profi­
lano contro il cielo. 

E, guardando per di sopra le spalle del mio m eschino 
auriga, fatto a r siccio anche lui dai venti, come il 
suo paese, sul grande specchio delle acque distese per 
tre quarti dell'orizzonte, fino alla linea scura della 

. riva bresciana, si distinguono, l'uno accanto all'altro, 
dei punti neri, m inutissimi, immobili. Sono le b arch e 
dei pescatori di sardine. 

Il ronzino continua a discendere in mezzo alle siepi 
di robinie e a i festoni d ei tralci imbiancati di zolfo; 
valica un ampio letto ghiaioso, dove appena un fil 
d 'acqua gira attorno ai massi rotolati con furioso im­
peto n ei momenti di collera ; si getta sotto l' a rco basso 
della antica porta scaligera ; leva un alto fragor di 
ruote n elle vie strette di Garda. A tratti, infilando con 
lo sguardo gli stretti vicoli perpendicolari - poiché 
Garda è piantata p a rallelamente alla spiaggia - si ve­
d e un drappo d' azzurro inten so e scintillante: il lago. 

Siamo arrivati: l'Ospite , fermo ad attendere con af­
fettuosa impazienza, mi v ien e incontro, a braccia 

bizioni, di mutui rancori mal digeriti, non ha ancora 
contamina t o. 

- Dunque, andiamo stanotte? - domando an­
sioso, dopo l'abbraccio fraterno. - Si leverà il vento? 
Ci sarà la l una? Si farà buona pesca? 

- Il vento, la luna, la pesca... tutto in man di 
Dio! - risponde ridendo l'Ospite, - ma, dopo cena, 
andremo. 

La cena è deliziosa, in una stanza a pianterreno, 
bassa, a volta, com e le fabbricavano saviamente i 
nonni, tepide d'inverno e fresche d'estate, con le pa­
reti ingenuamente dipinte, e le finestre piccole ed 
alte, donde piove il baglior calmo del crepuscolo. Le 
mura grosse, le linee arcate della vòlta, le ingenue 
pitture, certe stoviglie di forma antica, conservate con 
amorosa cura da piu generazioni, diffondono una dolce 
serenità patriarcale. Compare sulla mensa la regina del 
lago, una di quelle preziose, squisite, adorabilissime 
trote, di cui la carne ha un color giallino di pesca 
matura, e, al pari della pesca, si scioglie fragrante 
sotto il palato: compare un vinetto ambrato, profu­
mato, traditore, e le risate si sbrigliano attorno alla 
tavola. È la trota, è il vino, sono le vecchie mura che 
ispirano questa limpida giovialità senza pensieri ? Mi­
st ero! Vero è ch e già due volte sono venuti a dire 
che la barca attende sul greto, e pure non ci riesce 
di staccare i gomiti dalla tovaglia. 
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Finalmente ci leviamo, che già la sera discende; tra­
versiamo il giardino, velato d'ombre e odorante ai 
primi fiati notturni, e usciamo sulla riva. 

La luna, nascosta dietro il promontorio della Rocca, 
versa per le tenui n ebbie del cielo un chiarore placi­
dissimo e uguale; la baia di Garda serrata fra le due 
immani m ascelle - la Rocca e la punta di San Vi­
gilio - dorme in una sua pace lattigi nosa: appena 
l'onda fa qualche crespa sulle ghiaie. La barca si don­
dola vicinissima al lido e il lume rossastro del fan ale 
appeso all'albero, m ette qualche lingua di fiamma sul­
l 'acqua. I rematori , puntano, si scost ano; si odono 
ancora per qualche tempo i saluti , le raccomandazioni 
delle trepide voci femminili ; poi, n el silenzio, il fru­
scio leggero dell'acque. 

Ci sono quattro chilometri per arrivare al Pal del 
V o, dove pescano a vicenda, una notte per ciascuna, 
le compagnie di Garda e di Torri. Mentre la barca 
scivola,- l'Ospite mi parla d el Pal del V o: un curioso 
monte subacqueo, con una radice di parecchi chilo­
metri e il vertice che sfiora quasi lo specchio del lago, 
tra S. Vigilio e l 'isola L ecchi . Sul vertice hanno messo 
un palo - il Pal d el Vo- e, da giugno a settembre, 
durante la fregola , i pescatori eli sardine, vengono 
ogni notte a gittar la rete sul fianco del monte, sopra 
due zone che si chiamano maàe, in cui il pesce Sl rac­
coglie a fecondarsi. 

Di tanto in tanto, i rema tori si voltano e aggiun­
gono dei particolari , in quel dialetto rivierasco, ricco 
di espressioni pittoresch e, che h a una particolare ca­
denza, ed è già molto diverso dal veneto. 

Abbiamo oltrepassato il promontorio, e lumi di 
Bardolino brillano dietro di noi, a sinistra, rompendo 
il candore latteo del gran « dormentorio >> d'acque, 
sempre piu ampio in giu verso Peschiera. L'Ospite 
accende un sigaro e mi racconta una serie d'episodi del­
la singolare rivalità (r) ch e divide . da tempo immemo­
rabile, Garda e Bardolino, i aue paesi quasi contigui, 
separati soltanto dal promontorio della Rocca. Anche 
pochi giorni fa il fermento è rinato in seguito a un 
omicidio: quei eli Bardolino sono venuti in piroscafo, 
con la loro banda a suonare la marcia funebre davanti 
al porto eli Garcl,a; quei eli Garda ha~no fischiato e 
cosi via ... . 

Il rematore di prua volta la testa, e, senza smettere 
di remare, entra nella conversazione: 

- I eri mattina, a suo cugino, quei di Bardolino 
hanno tagliato eli nascosto gli ami messi giu per le 
anguille. -Ch e infamia, non è vero, signore? Mio cu­
gino è disceso sul porto eli Bardolino a cercare quel 
vigliacco che gli ha usata la brutta azione. Saranno 
stati in duecento sul porto: uomini, donne, fanciulli .... 
Se 'l fusse sta'l leon'l li aria magnè tuti (z).- Par 
morir dal mal de stomego - osserva quietamente il 
rematore di poppa, e uno scoppio eli risa fa svanire 
l'impression e d elle irose parole. 

Un faro lontani ssimo oscilla, incerto come un fuoco 
di lucciole, rasente il piano del lago, sulla sponda 
opposta: è l'Hotel di Gardone; un altro lume piu 
vicino e piu chiaro si accende davanti a noi, ~ un 
chilometro appena. 

(1) Son passati piu di trent'anni da allora, e la « singolare 
rivalità» non è più che un lontano ricordo (n. d . d.). 

(2) «Se fosse stato un leone, li avrebbe mangiati tutti ». 

IL GARDA 

È il fanale del Pal del V o - annunzia uno dei re­
matori. E mi spiega che p er non perdersi in giri inu­
tili, i pescatori m ettono a guisa di segnale una grossa 
lanterna sul palo. Una notte d ell 'estate scorsa, il pi­
roscafo ch e fa la spola tra P eschiera e Riva ha dato 
di cozzo contro il tronco e lo h a abbattuto; ma i pe­
scatori sono riusciti a ricuperarlo, a rimetterlo in 
piedi, e lo hanno impennacchiato con una frondél. 
colossale. 

Ora la barca va piu rapida al vigoroso impulso 
dei remi, perché la pesca è cominciata, e bisogna 
far presto, se non si vuol p erdere il primo colpo 
di rete. 

A destra, a sinistra , s' intravedono dei galleggianti 
cullati lentam ente dall'onda argentea. 

L'Ospite me li fa notare. 
- Le scaroline, - dice il rem atore di prua. 
Sono le reti tese durante il giorno, e regolate con 

dei p iombi e con dei sugheri in m_od_o da farle sta~ 
perpendicolari sotto l'acqua, a som1ghanza delle ~eh 
fisse che si tendono agli uccelli di siepe. Le sardme 
passano, e v i restano impigliate; poi, il mattino, co­
modamente, i pescatori vengono a raccoglierle. Ma la 
sardina presa cosf, val molto m eno dell'altra pescata 
col remato al Palo, perché muore subito, e, restando 
morta sott'acqua, se n e imbeve, diventa flaccida, per­
de ogni sapore. 

L'Ospite non ha finito ancora di dirmi tutto questo, 
che il rematore di prua lascia il remo e chiama forte 
scandendo le sillabe: 

- Du.sen! -
La voce va sull' acque, si spegne; subito dopo un'al­

tra voce risponde dal largo, e si impegna un dialogo 
breve, a suoni quasi inarticolati. 

- Che vuol dire D~tsen? 
- Niente; è il soprannome d'uno dei pescatori. 
Si vedono adesso le barche n ereggiare a poca di­

stanza, e ci avvertono di non passar sulle reti. 
- Siamo arrivati n el momento buono - soggiun­

gono i rematori - a tempo p er la presa. La _n~stra 
barca gira per andar ad appostarsi nel luogo m1ghore, 
e io mi faccio dire in cosa consiste questa pesca col 
remato. 

- Ecco - spiega l ' Ospite paziente - il rem~to è 
una rete di circa millecinquecento m etri quadrati. Le 
barche che pescano sono tre: due gettano la rete e 
la raccolo-ono e la terza ch e chiamano il cagnol (ca-"' ' ' gnolino), fa appunto come il can e: segue le altre due 
e riceve la preda. 

Le due, ch e pescano, partono da un punto comune, 
lasciano cadere a mano a mano la rete fino a cadere 
il fondo, e, procedendo in direzioni opposte, descri­
vono un circolo. Ouando il circolo è compiuto, e si 
sono ricongiunte, ;_'nora tirano insieme una fune, eh~ 
serra il fondo della "rete deposta, e il pesce s1 
trova prigioniero in una conca di ret e. Adagio,. ada~io, 
le barche sollevano la rete tirandola per gh orh, e 
ristringono cosf la conca, avanzandosi verso il cagno.l. • 
Nel momento in cui si toccano, formano una speCie 
eli triangolo, di cui il centro è occupato dal fon~o della 
ret e, sollevata ormai a fior d'acqua e colma d1 pesce. 

Adesso vedremo. 
La nostra barca è già al fianco del cagnol. 
Buona sera, Dusen. Buona sera, Misdea. 



IL GARDA 

- Buona notte, - ricambiano i pescatori. 
E continuano a tirare la re te. Si vedono le prue 

delle a ltre due barche em ergere sempre piu alte e 
nere, avanzandosi lentissime, con un lieve gorgoglio, 

' e il circolo d ei sugheri galleggianti, che segna l'orlo 
della rete, restringersi gradatamente. Mi curvo su 

l quell'orlo : d entro il cerchio della rete, nell'acqua lim­
pidissima, al baglior d ella luna, le sardine inquiete 
passano veloci a frott e, come freccie d'argento, rilu­
cono, guizzano avanti e indietro, cercando un'uscita. 
Un fremito di terror panico sconvolge la molti­
tudine muta. Tuffando le braccia nell'acqua tepida 
si possono afferrare a caso i pesci , che scivolano 
fuor delle dita, e la vista d ella preda impotente 
a fuggire esalta l'animo d'un piacere crudele, sin­
golarissimo. 
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Il cerchio Sl restringe ancora; per l'imminenza 
del pericolo, l'inquietudine diventa tumulto: nella 
prigione sempre piu stretta le sardine brulicano, 
salgono alla superficie, s' immergono turbinano; le 
scaglie del ventre luccicano di riflessi fosforici fre­
quenti. 

D'improvviso tutte insieme si raccolgono, fanno im­
peto contro la rete, la gonfiano: già le barche si toc­
cano, il triangolo è chiuso. 

Ancora un movimento, poi il fondo della conca è 
sollevato a fior d'acqua, ed è, per un attimo, uno spet­
tacolo indescrivibile . Al bianco raggio lunare, la conca 
appare piena di pesce, e tutti i piccoli corpi argentei, 
agitati dalla convulsione suprema, si ergono, si ri­
mescolano, balzano, ondeggiano, uniscono i bagliori 
delle scaglie in un bagliore unico, iridato, mirabile, 



di metallo in fusione. Qualche esemplare di una specie 
diversa, dei cavazzi-ni, dei lucci, accalappiati col resto 
della moltitudine, mettono nel mucchio dei toni verdi, 
meravigliosi. E, tutto a torno, ritti sulla sponda delle 
barche, coi lembi della rete nel pugno e le gambe 
ignude fino alla coscia, i pescatori contemplano con 
lieta cupidigia la preda. 

- Via - comanda il paron da rè. 
La preda guizzante è rovesciata nei canestri e ac­

colta nel cagnol, di cui fa biancheggiare le assi impe­
ciate del fondo. Un sentore acre si diffonde dal muc­
chio, impregna le assi, le vesti, le mani, l'aria, l'acqua 
stessa del lago par tramandare odore di pesce. E a 
poco a poco, i piccoli corpi s'irrigidiscono, giacciono 
immobili, acquistano un lume freddo d'acciaio, aspet­
tano d'essere ordinati l'uno accanto all'altro in file 
regolari entro le casse pronte per la spedizione al 
mercato. 

Adesso noi abbiamo legata la nostra barca a 
rimorchio del cagnol e navighiamo d'accordo at­
torno a l piccolo faro per raggiungere la seconda 
zona. 

Il plenilunio, liberato dalle nuvole vespertine, regna 
sovrano, vibra per lunghissimi tratti sul trernolio del­
l'acqua un riflesso obliquo di lame, addormenta il 
lago sotto la carezza dell'incanto lunare . Verso Pe­
schiera, nella lontananza infinita, non si scorge che 
acqua, distesa in larghe fascie cineree e grigie d'un 
tono trasparente, e qua e là verdastro, come in certi 
specchi antichi. Al nord invece, poiché la nebbia si è 
levata ed è luminosa nel fulgore sidereo, le linee re­
cise delle montagne sull ' orizzonte, si rarnrnorbidi­
scono, si ammantano di veli argentei, si dissolvono: 
il paesaggio sogna. 

Soli, nella mollissima inerzia della notte estiva, i 
pescatori rudi ed alacri, rendono l'immagine dell'urna­
no vigore infaticabile. 

Sono dieci: il più vecchio ha sessant'anni, il più 
giovane quindici, l'Ospite me li indica ad uno ad 
uno coi loro soprannomi: Micana, paron da rè, il 
capo, Magnari, Pacone, Caporal, Marini, Bionda, Mi­
sdea, Dusen, Tana, Gardesan. 

Appartengono a quella particolar razza di la­
voratori, che, vivendo in continuo contatto e in 
lotta con le libere forze della natura, ne ac­
quistano una consuetudine di fiera indipendenza, 
che fa loro parere odioso ogni minuto vincolo 
sociale. 

Il lago, segregandoli, li fa selvatici, primitivi, fe­
deli osservatori degli antichi costumi, ingenui, vio­
lenti. Ma quale esisten za! Tutto l'anno essi pescano, 
cercando preda diversa a seconda della stagione: le 
sardine, d'estate e d' autunno, la trota e il car­
pione d' inverno, le anguille e le tinche di prima­
vera. Hanno quasi tutti una membratura atletica, 
indurita n ella continua battaglia, e, in ogni moto, 
l 'energia raccolta, l 'agilità pronta e precisa, di chi 
è costretto a fidar spesso la vita al vigore delle 
braccia. L'estate, passano delle settimane intere al­
l'aperto, dormendo sulle barche arnarrate al Palo, 
e cullate dal vento, che talvolta irrompe furioso 
dalle gole di Riva, e li ricaccia fra tuoni, fulmini 
e rovesci di pioggia, per ore e ore, fin giù a Pacengo 
o a Lazise. 
(Disegni di C. F. Piccoli). 

IL GARDA 

Ouelle notti non è lago, è mare: 
Fluctibus et frernitu adsurgens, Benace, marino. 
Dai quattro punti cardinali, convengono i venti ad 

azzuffarsi sul placido piano eq uoreo; viene il Sèver 
da tramontana, l'Andro da mezzogiorno, la Vinezza 
da levante, lo Spizzocher da ponente e urlano e fi­
schiano e tra volgono nella loro furia il vecchio 
Benaco, Monte Baldo, monte Gu, i giganti piu 
lontani della Bresciana, guardano accigliati la con­
tesa e al loro piede, l 'onda frenetica mena in 
giro' i 'suoi lunghi fl agelli di spuma, fa saltar le 
barche come sugheri, si fende in glauchi abissi, 
insorge fino a invadere i piccoli porti annidati fra 
le roccie .... 

Cosi mi racconta l'Ospite innamorato del suo lago, 
e i pescatori riprendono cautamente la loro fatica. 
La rete è immersa adagio adagio, e il pa1·on da rè, 
afferrando con le ossute mani la sponda della barca, 
vigila che l'opera proceda con lentezza prudente e 
non si sentano le sacramentali parole: s'ha molà l'òr 
- la rete ha uno strappo - a cui risponde un som­
messo coro di imprecazioni . 

Ma il temuto accidente non si avvera. Di nuovo 
lo sciame argenteo è fatto prigioniero, di nuovo le 
acque tranquille sono traversate da guizzi e fremiti 
d'inquietudine, poi sbattute da scosse disperate; di 
nuovo, al candore del plenilunio, la massa riful­
gente - cosi rifulgente che par deva risonare nel­
l'urto al pari d'un metallo - si torce nella convul­
sione ultima ed è traboccata dentro i canestri . 

I nostri rernatori hanno acceso nell'interno della 
barca il fuoco e friggono sulla fiamma le sar­
dine appena prese. La vampa illumina le faccie 
abbronzate, contrasta col lume lunare e col. raggio 
rossastro del fanale, trae scintille dal ventre dei 
pesci, fa danzare sull' acqua delle deformi ombre 
gigantesche .... 

E, tutta la notte, fino al primo lividire del cielo, 
noi seguiamo la pesca. Anche altri fuochi oscillano 
vicino a Sirmione, a Bardolino, alla punta di San 
Vigili o: i fuochi dei pescatori d' aole: dovunque per 
il vastissimo bacino, all' in vi t o plenilunare, il po­
polo delle acque silenziosamente ama, è in silenzio 
insidiato. 

All'alba torniamo. 
Già sull'orizzonte il lago accidioso va striandosi di 

zone perlacee, e le stelle ad oriente sono sommerse 
dal fluire d'un chiarore lentissimo. 

- Buona pesca, Micana. 
- Buon viaggio, signore, risponde il vecchio, e 

mi dà la mano su cui brillano minute scaglie di 
pesce. 

L'Ospite accende l 'ultimo sigaro, e i rematori si 
distendono sul remo, accompagnando ritmicamente 
l'impulso con la canzone dei cc Calderai, che vengon da 
Faenza>>. 

Le selvette della Rocca, dirimpetto alle finestre 
della mia camera, si imporporano del fugace rossore 
dell'aurora, quando chiudo le imposte. 

E io ho la mente cosi piena di immagini. di pesca, 
e sono impregna to di sentore acre di sardme, e co­
perto io stesso di scaglie ch e, dormendo, sogno d' esser 
Giona n el ventre della balena. 

ARNALDO AL BERTI 
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Q uesta è carta: e le mie parole sono evanescenti 
come la gran nebbia che dai laghi di Manto­
va, ogni mattina, sale ad appannare il cri­

stallo dei miei monti scoperti. 
Si. perchè a r endere un'idea gli uomini hanno co­

s truito d ei muri. 
Si, perché qui per concretare un programma gli uo­

mini hanno trovato [oh! inaudito per Verona] i soldi, 
e ques ti hanno moltiplicato, elevato a potenza, n elle 
opere .... [e questo è inaudito per il mondo: questo , 
di far valere due volte il danaro, in una pubblica in­
trapresa]. 

Da qualche tempo a questa parte in Verona capi­
tano cose st r aordinarie: suonano le campane, e non 
solo gli spalti , le torri, i campanili, le chiese; ma le 
mura sbocconcellate e cieche eli Galliena hanno - dopo 
tanti secoli e sonno - il loro risveglio. 

L e cose? i sassi? il fiume scorrente? ma gli uomini 
cantano la loro vita nuova al giro tondo di venti sco­
nosciuti. 

E quando i bimbi incominciano a parlare è come 
quando i fiori s'aprono, i cieli s i illuminano e le acque, 
precipitando alle foci, con le onde e l'azzurro fabbri­
cano il mare . 

C'è ancora gente a V erona che invecchia dolce­
m ente, ma per generazioni, n el caffé principale, a 
« cappucàni » (cent. 70) a« neri>> (cent. 70). 

Il prezzo della consumazione è anche monotono, 
sempre uguale, senza il coraggio di arrivar pure al 
tonclino schietto della lira. Settanta centesimi. 

Ciascuno al posto suo, lungo 1 divani rossi, lungo i 

divani cupi: clienti immobili come giocattoli, puri co­
me pupi invendibili , flosci , flaccidi , quasi senz'ombra 
tanto sembrano sereni. 

Fino alla guerra il caffé abitudinario, principale, era 
tutta Verona: con quelle docilità terribili delle atti­
tudini negative che son come le nebbie, che son come 
le sabbie. 

Ma ora non più. 
I veronesi hanno preso frustat e. 
I veronesi si son messi a scalpitare. 
E tutte le bestie a rincorrerei. 
Ne sentiamo l'eterno zoccolare, serrato, implacabile. 
È ridicolo: ma io sono portato alla poesia: come il 

passero che vorrebbe e non sa cantare. E si che sem­
bro saggio col mio tubino ed il composto del mio ve­
stito, vecchio, nero. 

Perdonate: perdonatemi, signori. 
Ma pur voi, a vedere come si fabbrica la nostra Fiera, 

partecipereste ai miei entusiasmi. 
Dove non c'era niente, o meglio, dove c'era un nome 

- la Fiera- buttato là come una ipotesi per alcuni, 
una circonlocuzione per gli altri, ed una ipoteca per i 
migliori , oggi vivono, con muri di Roma, i Palazzi della 
Fiera: la Grari Guardia, con la fronte di zoo metri ed 
in corsa Palazzo C. Palazzo D, Palazzo E, che da Piaz­
za Vittorio Emanuele arrivano al fiume. 

Questa mole potente di costruzioni allineate senza 
nome, quali gigauti senza volto, ma non senza ban­
diera, non hanno finzioni né in gesso né in legno, come 
in tali cose si usa: aspri sono e forti come ama essere 
aspra e forte la pietra quando s'accumula blocco a 
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Concorso Equino . - Schieramento dei gruppi. 

blocco per cose concrete. L 'architettura della F iera 
con la sua impronta di sasso grigio sorprende noi, 
che siamo abituati alla leggerezza un poco fantastica 
ed un'altro poco bluffistica del cosidetto Padiglione 
degli altri . 

Là sentiamo il fiabesco, si a pure m eraviglioso, del 
lavoro di un'ora che sbanda, sventola e éade, appron­
tato per la com-
media economi­
ca, in un immen­
so teatro, ad uo­
minid'affari ech e 
- se la compa­
gnia è buona -
illude come ve­
rità, come vita. 

Là c'è la rap­
presentazione cà­
duca, di un desi­
derio formidabi ­
le che un fia t crea 
ed un altro di­
trugge. 

ncsca che prevale. Verona è alle soglie dei monti 
quando respira e stringe il furfantello vento fredè o del 
nord: ed è alle soglie della pianura quando s'abban­
dona all 'onda umida, come un fiato, del caldo ven­
to del sud. 

E vive di queste e p er quest e t erre. 
Montanaro di malga ch e valut a «il monte>> sulla 

unità animale di 
p a s c o l o della 
v acca stercona è 
mansa e, dopo­
tutto, puzza e 
r incula, lui, il 
montanaro taci­
t urno e poten­
te .... « la cità no 
v a n s a : noaltri 
se m o, paesani, 
che vansemo ». 

A Verona non 
c'è, m a n c a la 
grazia ·forestiera 
di tali appari­
scenze : c' è il 
muro ch e sale, 
come s' avanza 
nel mare l' estua­
rio, com e s' in­
nalza il sedimen­
to, t enacemente, 
inesorabilmente. 
È la nostra tra­
dizione contadi- Asino sta llone «Martin a Franca ». 

Montanaro da 
« campo >> fatto 
con le « marogne 
d el lo go n sasso 
su sasso e, so­
vente, nel vaio, 
su e giu fatican­
do, far terra con 
le g e r l e ché 
·« q ~t a n d o vien 
l'acq-ua la ne por­
ta roba, par ro­
barne tera >> mon­
tanaro c h e fa 
prezzo con il pe­
so della schiena 
e sposa la figlio­
la <<co l stima-
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Mer cato scoperto eli Macchine Agricole . 

d or in casa >> . L 'Adige si, n ell'ansa sua ch e si perde 
ad m grassar << le basse)) , le campagne che giu dal 
ponte della F errovia, fino a R ovigo, innondano d i 
m essi la oceani ca pia n a d el P o, si raccom anda, l'Adi­
ge, si raccomanda lambendo le celebri terre dell'aba­
zia d i S. Zeno, g li sp alti gia llastri del S. Giorgio, le 
p1le d el Ponte R om a n o, l 'ab side Cardinalizia di S. 
Anastasia e v ia 
v ia a p regar tut ­
t e t ali autorità, 
dai secoli costi­
tuite, a ten tar la 
l oro compunzio­
n e, il loro ap­
prop riato r iser­
b o ecclesiastico 
e civile, finch é 
p assando sotto il 
p on te dove il t r e ­
n o r u llando pas­
sa, sfondando 
terre ed incoro­
n a ndo i cie li, 
a pre orizzonti eli 
fiorita e coscien­
t e ricch ezza n elle 
fattorie. 

Il borghese tipo papa!ina, che intorno alle otto, apre 
la prudente· imposta ed occhieggia discreto, con gesto 
palpitante di raganella w rdina, il cielo per sapere della 
giornata, e nel rincorrere la nuvoletta canta con dolce 
vocino << acqua >> alla mogliera, non sa che il fratello 
contadino due ore prima e secondo il bisogno della 
sua t erra incantata, in alba chiara, davanti l'ombra 

mugghiantedelle 
sue bestie affa­
mate ha già det­
to, contento o 
scontento << ancò 
sol ». 

E non c'è ver­
so : sarà sole og­
gi come se l'a­
vesse promesso 
« Utanio » nel 
« Corriere >> . 

L' incontrasta­
to possesso con­
t adinesco della 
città c o l ma la 
Fiera ed il suo 
Campo . 

Anch e li b e­
stiame c <<generi >> 

e fatica: m a ric­
ch ezza c fa tica 
a p crte e pro n t e 
dina mich e, c h e 
d esiderano ri cco 
il campo p er po­
t er liber almente 
gode re e canta re. Sezio.ne agr aria - Uno stancl. 

Il primo atto 
cos tit ut ivo, la 
ipoteca fonda­
mentale dell'ini­
ziativa che or­
mai ha raggiun­
to le proporzio­
ni, i titoli, le ca­
ratteristiche di 
N azionale, risa­
le al r897 con la 
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di graziosissimo or­
rore? 

Mi raccomando, 
ad ogni buon con­
to, molto ordine, si­
gnor P residente. per 
ché o ve sorgesse una 
qualche confusione, 
- caro Presidente, 
- tra ospiti ed ospi-
tati non sapremmo 
più com e rivolgere 
la parola, come ca­
varcela tra q u e i 
quarti di nobiltà. 

l'erò un centinaio 
potranno trovar po­
sto: r oo stalloni e 
cavalle fattrici; mi 
segue, Presidente? 

Mostra dei Vini Veronesi nella nno,·a ~ede del Pallone. 

Intorno a tali ari­
stocrazie equine i 
cui alberi genealogi­
ci valgono in luogo 
di titolo,moneta;ac­
canto alla piu ricca 

costruzione, sulla cosidetta ortaglia Biadego, del grup­
po di edifici per scuderie, che costituiscono il Campo. 

È superfluo farne m aggior stori a quando si sappia 
che lo conoscono anche gli Ungheresi. 

In luogo, diremo quello che si sta facendo per que­
st'anno. 

Le ottime scuderie vanno trasformandosi in scuderie 
modello sufficienti per ospitare intorno a 3000 cavalli 
di pregio che darann o a marzo un ricevimento come 
gentlemens qualun­
que, con quel loro 
misurato discorso ad 
occhiate manse ed 
a scrollate senza 
malignità. 

Inoltre si vanno 
attrezzando anche 
Box modello [pre­
ziosi pi.ed ~ à - terre 
per ferrati Brwn­
mell e per equif!e 
recidive · P o m p a­
dours] onde ospita­
re un centinaio· tra 
stalloni e c a v a !l e 
fattrici. 

borghesia equina dai 
bei quarti torniti, dall'alta incollatura, dalla sana 
dentatura e dal lucido pelo c'è il popolo nitrente de­
gli :mi mali alla corda: sei ,sette mila. Ih! che baldoria. 

Questi però son fuori, lungo il « Pallone)), 

Dire seimila cavalli allineati è fissare uno di quei nu­
m eri anonimi od astronomici che poi non dicono niente. 

Chi è che ha ·mai Yisto allineati sei pieni e completi 
reggimenti di caYalleria) 

Oh, ironia , delle 
sorti! P er avventu­
ra qualche profu­
mato_gonn e ll ino, , 
qualche inguan tata 
mano, non troverà 
sconveniente la in­
dicazione brutal e, 
come lo s t o r i c o 
nastro giallo: non 
farà alcun gesto Mostra di Piccole Industrie degli ex Combatte nt-i . 
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Bisogna sapere che 
comunemente non si 
vedono che d c g l i 
squadroni, e basta­
no q u r ll i a dar 
quasi quel senso di 
paura e delizia pro­
prie agli elemcn ti 
scatenati: e cosa sa­
rà uno sq uadronc ? 

100-ZOO cavalli al 
massimo. 

Chi c'è stato hm­
go il Pallone sotto 
il grigiorr possente 
della cinta imperia­
le, ad arco e ruvida 
come uno scoglio, 
tra gli a lberi d ella 
grande allée avrà 
provato gioia e bru­
ciar di bivacco. 
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N o n il bi v a c c o 
d'oggi allo sporco 
d'olio ed al razzente 
della benzina: ma il 
romantico bivaccare 

Altro «sta n d » degli ex Combattenti. 

nero bianco e bleu come dovette fare la guardia 
alla vigilia di Wagram od il giorno di Waterloo. 

All'eroico nitrito della carica fatta di zoccoli e di 
spade, oggi è il ringhio ributtante e spaventoso del 
n1otore. 

Che è il non disprezzabile vantaggio della nostra 
cacofonica civiltà. 

Il cc Cor·riere della Sera >> spaventatissimo per tale 
nostro barbarico e provinciale ritorno all'età della pie-

tra ha perfino fatto fare un suo sopraluogo. Le due 
civiltà si incontrarono, si racconta, tra O. Cavara 
ed il Guaita un giorno di marzo, uno a cantare 
il gusto di unto delle cc Pillacchere del fango nero '' 
l'altro il profumo dello cc strame dei seimila cavalli "· 

Intanto il mercato per suo conto nitrente e.rombante 
sotto il cielo del pittor Paolo, stordito come l'antico 
aedo, sul suo strumento di vento e di oro prorompeva 
nell'inno abbondante, carnascialesco della vita che 

ogni anno con il sole 
si nnnova. 

Il mercato dei ca­
\'alli ridarà lustro ed 
importanza al mer­
cato complementare 
dei finimenti e dei 
rotabili di lusso. 

Proprio come av­
viene a Longchamp: 
alle corse non si 
quotano le belle si­
gnore?: ,corbezzoli ! 
Che Borsa ! Quale 
piace,·oleti po di in­
dice, economicamen­
te parlando. 

Mostra del Merletto e del Gioiello. 

Belle signore non 
aH·te accanto, an­
che a S. Siro, senza 
uscir di p a e s e, il 
lancio della moda 
che i vostri piace­
voli giornali poi de­
clamano in irresisti­
bili lusinghe di abi­
tini, mantelli, cap-
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pellini (tailleurs-mantcuax 
-cloches) onde rivestirvi, 
ad ogni fiorir d i sole, quali 
prelibati cioccolatini ? 

Da noi son o invece fib­
bie, t iranti, sottopancia, 
selle redinelle e morsi, sen­
za dei quali la bestia do­
vrebbe pensarsi nuda. 

Si tratta di circa rsoo 
mq. di edifici candidi e 
nuovi. 

Ho pur detto come i 
veronesi vogliano trarre 
dalla fiera motivo di ric­
chezza per l'anna ta . 
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N o n soltanto ; ma ingranando 
tutto questo in quei grandi mer­
cati stagionali corrispondenti ai 
grandi raccolti che qui coftuiscono 
come sono i bozzoli, il pollame, le 
Hova, i gran:i. le frutta, le uve ed 
i lor vini, i semi, gli impianti , ecc. 
i v c r o n es i renderanno possibile 
quella accelerazione eli moti tecni­
co-agrari ch e permetteranno il 
pronto sorgere della vera Azienda 
agricolo-i ndustrialc. 

Questa, prima di essere questio­
n e di mezzi, è questione eli com­
prensione. 

T ale grande programma (il più 
vasto, nel suo genere, in Italia e 
forse all'estero) troverà già que­
st'anno u n a sua prima realizzazio­
n e in quegli edifici che stanno sor­
gendo, fron teggianti il Campo ove 
troveranno luogo gli uffici ed i ser­
v izi che abbisognano onde attuare 
la vasta prospettiva. 

Li avremo le Banche, la Posta, 
il T elegrafo, il Telefono, il servizio 
di veterinaria ecc. 

Uffici che funzioneranno con con­
tinuità. 

);) o n si deve pensare che sia sol­
tanto una attrezzatura un po' va­
sta di uffici e basta. 

La nuova Borsa nel grande Pa­
lazzo suo adiacente alla Gr a n 
Guardia è già attrezzata onde 
collaborare splendidamente all'o­
pera. 

E questo organico piano 
dispongono, rendendo pos­
sibile la con t inuità del 
mercat o bestiame, nell'an­
nata e che ogni ltmedì, per 
sola forza economica in­
trinseca, si svolge, copioso 
di capi e ricco di affari. Esposizione D idattica Ar tis ti ca Professinn a !e . 
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Ed i Magazzini Generali, anche 
questi nuovissimi superbamente 
attrezzati, hanno già concordato 
con la Fiera un piano mirabile di 
concorrenti iniziative. 

Per tutto ciò la modesta Fiera 
di pochi anni or sono ha urmai 
raggiunto uno sviluppo ed un vi­
gore di tale entità da doverla, 
no, paragonare, ma comprendere 
nel novero d elle iniziative di no­
torietà internazionale. 

Vengono lenti, ogni settimana, 
dai campi, mugghiando, i buoi, le 
vacche, i vitelli, al mercato: ogni 
lunedi vengono, accompagnati dal 
clamor dei bovari: e con questi 
ed al tempo loro i bei porchetti 
lattonzoli, ed i porci grassi e pron­
ti, al fresco di S. Martino, le peco­
re, le capre, e le galli.ne nelle stic 
basse ed acri. 

Questo carname grasso, tale pan­
tagruelica rassegna clamorosa ed 
abbondante, di banale non ha che 
il suo valor venale. 

Oh, umana filosofia, siimi cle­
mente! 

Un roseo prosciutto affettato ed 
in « gringoli n tra prezzemolo, sul 
vassoio d'argento, ad un pranzo 
raffinato è squisitezza d'anfitrione 
servirlo d'antipasto·: pur carne di 
1naiale e cruda. 

Ma il bel porco roseo, quel por­
eone grasso dal grugno furbo ed 

La Scuola Cementi sti alla Mostra Professionale. 

Ceramiche Veronesi. 
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osceno e dai cosciotti dere­
tani cosi promettenti, quel­
lo, io non so perché, il buon 
Dio lo abbia fatto , come di­
cono, banale. 

Ma bisogna vedere tut­
tavia con qual gusto ed 
affetto i contadini sobri e 
sapienti palpano quei gran 
culi di animali, al merca­
to: e questo atto di amore 
non è, no, tutto danaro, 
perché il largo « paesano n 

lo fa anche con le bestie 
degli altri. 

A me, - comodo citta­
dino - mi appare sempre 
solenne quel nativo clamo­
re, e mi dà senso di ver­
gogna parteciparvi, come 
l'intruso. 

Io vorrei - se fossi poe­
ta - cantare quella ba­
raonda nativa, quel sola­
re ritmo di vita semplice 



e furibonda che ha per turbe le besti e e sacerdoti i 
contadini. 

Oh, terra, oh campi . oh bestiame , ch e v'inoltrate 
al seguito del sole, dit emi , oh , ditemi . cosa dovrò 
fare per comprendervi? 

Un lunedi eran o davanti a me in tre: tre contadini. 
Tutti e tre sui vent'anni. 

Sulla bocca an-
cor fresca della 
piazza ridevano, 
ridevano di cuo­
re, senza parole, 
t en endo s i per 
mano: tre. splen­
dide c r ea tur e, 
quasi bes tiali. 

Eran felici per 
una coppia di 
buoi << romagna­
li n mai v i s t i 
bianchi e gigan­
ti, che s'inoltra­
\'ano. Quel ri ­
dere di pancia 
- cosa volete 
- mi ha umt-
liato. 

Dunque - a 
riprendere il filo 
- Verona vuoi 
comporre intor­
no alla sua Fiera 
un'opera di mol­
ta mole: e seria­
mente. 

Quindi poiché 
t e rr e, uomini, 
animali h a n n o 
bisogno di stru­
menti onde crea­
re l'Azienda A­
gricola- Indu­
striale, la Fiera 
di sporr à que­
st'anno una ac­
curatissima ras­
segna di arnesi 
e macchine agri­
cole. · 

Oltre ai soli ti 
vasti spazi . sco­
perti per circa 
rso.ooo m e t r i 

Allestimen to 
dei Magazzi­
ni Ge nerali 
di V erona. 

quadrati a disposizione degli attrezzi avremo, in 
adatti saloni, reparti per macchine e attrezzi che 
abbiano bisogno di speciali riguardi: ed avremo, inte­
ressantissima per numero e concorrenza di Ditte 
una speciale sezion e di motori a scoppio per il servizio 
dell'Agricoltura. 

La vasti tà dell'hinterland veronese dal p un t o di 
vista geografico e la ricchezza intrinseca delle zone che 
direttamente interessa, dal punto di vista agricolo, dà 
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modo di comprendere com e una somma di iniziative 
cosi serie ed organicamente inquadra t e debbano dare 
risultan ze n on solo impensat e, m a an ch e di tale con­
creto in t eresse da con cederle a quest a, con tranquilla 
superbi a cara tteri in equivocabilmente nazionali. 

Le Esposizioni e le Fiere tipo« magazine )) non hanno 
p iu possibilità eli essere, troppo vasto essendo il campo 

fu alto e i ll 
basso :IIav o­
ri in corso. 
Alcelzlro:un 
n1ag a zzino 
~ ot te rraneo. 

della loro appli­
cazione. 

La F i era di 
V ero n a a vendo 
i s u o i raccolti 
con lìni, avendo 
le sue concrete 
ragioni, ed uomi­
ni alla t esta di 
altissimo senno 
può con ordinato 
fervore disporsi 
a rappresentare 
nel modo piu de­
gno anche in no­
me del Governo 
l' Azienda Agri­
cola I nd·ustriale 
Italiana. 

Con gli uomini 
che la Fiera mi 
dà modo di co­
noscere - uomt­
ni della città, lu­
stri c corretti -
a v rei creta per 
comporre uno di 
quei carmi ch e, 
levati. 

Ci sono gli uo­
mini ch e son co­
mc l a moneta 
corrente : vanno 
n e ll e mani di 
tutti. 

S i capiscono 
subito dall' abi­
tudine dell 'inchi­
n a r s i a dir di 
''si )) . 

Poi gli uomini 
che donano la di­
gnità professio­
nale. 

Non avrei mai 
supposto tant'o­
ro in tanta di­
gnità. 

F edeli, si: di quella pesante fedeltà come i chili e gli 
etti sulla bilancia del dolciere: ed in luogo di caramelle, 
competenze. 

Di solito in cappello duro Dott. Prof. Avv. Ing. Rag. 
« Servitor suo)) e scappar via. 

Preziosi strumenti . 
Poi gli imbecilli, i fatui: i filosofi, ma signori mtei, 

questo sarebbe pretend ere troppo: l'autobiografia, la 
pubblicherò quando sarò morto . 

UGO ZAMPIERI 
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Veduta del Castello dal lato nord. 

/( Casteffo eli Brescia 
Poiché gli ultimi a cono­

scere le bellezze stori­
che ed artistiche della 

propria città sono, causa una 
beata indolenza che consiste 

di moreo, mi è generoso di 
bontà, di calore, di luce e 
di coraggio per l' ascesa. ENZO BORIANI 

n el rimandare sempre all'infinito gli stessi cit tadini, 
mi sono proposto di riparare d'ora in poi a questa 
enormità col dedicare a lmeno una mezza giornata 
domenicale a questa illustre città per conto dei .... 
forestieri bresciani. 

N o n avrò a mia disposizione né libri, né manuali , 
n é guide, ma in compenso h o un mio modo di vedere 
e di riferire che, sebbene poco profondo ed erudito, am­
bienterà di colpo i miei ideali di vagabondaggio . 

Ciò che invita oggi ad iniziare il giro è il Castello 
che, come specula, secondo il celebre verso di Catullo 
« Brixia cycneoe supporita specula», si innalza mae­
stoso e sereno nel cuore della « Leonessa >> e che fra le 
b ellezze bresciane è la più seducente per la sua po­
polarità e suggestione. 

P er arrivare alla m età n on v'è cosi bisogno di sco­
modarsi troppo, poiché la scorciatoia di Piazzetta Tito 
Speri e della Chiesetta della Memoria porta subito, 
dopo due rampe di comodi gradini , nei viali serpeg­
gianti cosparsi di dritti e stecchiti alberi, di qualche 
lucente pozzanghera, di chi azze di un verde tenero 
delle erbe inzuppa t e e fradice per le recenti pioggie. 

Autunno triste m a il sorriso di Padre Malvestiti, 
cui la riconoscen~a bresciana eresse un ricordo m ar-

Giunto sul primo piazza-
le, bollato di una moderna 

rotonda di cemento per la musica nei giorni di solen­
nità e che sen·e come anticamera al maniero; al cospet­
to della massiccia porta difesa da un ponte levatoio, 
non c'è chi non veda come questa fuga di alti ed im­
bottiti muraglioni abbia rappresentato nella storia 
delle fortificazioni, degli eroici assalti, delle disperate 
difese, quanto di meglio potè offrire l'arte della guerra 
nei secoli scorsi. 

E siccome Paul Adam dice che « ogni luogo ha la 
sua atmosfera e se n'è avvolti anche senza rendersi 
conto anche senza vedere>> mi è caro socchiudere un 
momento gli occhi e pensare a questo colle Cidneo, 
dolce nome che ricorda il regno di Cigno Ligure dal 
quale vuolsi abbia preso il nome, nell 'epoca romana co­
sparso di templi e di palazzi, tra cui il tempio di Ve­
spasiano, il palazzo degli Arii, il Campidoglio, la Curia. 

Cosa ch e non deve stupire se si pensa che allora il 
colle era unito a quelli di S. Fiorano e del Golletto, 
tutti rinchiusi da solide fortificazioni, forse le prime. 

L'ampio portone spalancato per inghiottire il visita­
tore è un suadente invito e bisogna entrare anche se 
subito dopo qualche passo si svela l'innocua insidia 
di quattro bronzee bocche da fuoco austriache, che 
guardano con i loro ciclopici occhi spenti una larga 



Ponte levatoio e ingresso del Maschio. 

lapide ricordante la più gloriosa e la più cruente 
lotta dei bresciani contro l'austriaco: quella delle 
«Dieci giornate"· 

Ad altre date storiche richiamano man mano che 
si inoltra le spesse muraglie e brandelli di decorazioni 
marmoree appiccicati ovunque. · 

La prima memoria certa, riferibile alla costruzione 
del nostro Castello, nella forma circoscritta alla prima 
cerchia, è una lapide nella quale è scolpita la seguente 
li1SCriZ!One: 

MAGNIFICI. ET. EXCELSI. DOMINI. JOHANNES. 

ARBIEPISCOPUS. MEDIOLANI. 

ET. LUCHINUS . FRATRES. DE. VI CECOMITIBUS. 

DOMINi. GUBERNATORES. 

MEDIOLANI. NOVARIAE. VERZELLARUM. 

ASTI. PLACENTIAE. BOBII. BURG. 

CREMAE. LANDE. CREMONAE . BRI XI AE. 

BERGOMI. ET. CUMARUM. 

ISTUD. CASTRUM. FECERUNT. FIEIU. 

EXISTENTE. CASTELLANO. PRAEFETICIO. VI CECO MITE. 

SUBDITO . EORUM. 

ANNO. MILLESIMO. TRECENTESIMO. QUADRAG. TERTIO. 

INDICTIONE . UNDECIMA. 

Questa lapide è collocata sulla terza porta saraci­
nesca dell'antica cerchia, che serve d'ingresso alla piaz­
za di Mirabella : ad essa sovrasta una cornice, sotto la 
quale a sinistra vi è detta lapide ed a destra due stem­
mi gentilizi affatto corrosi, collocati appositamente in 
obliquo. 

IL GARDA 

La lstrada= di soccorso . 

Ogni passo, del resto, fra muri, spalti, fosse, specie 
quella paurosa detta dei Francesi, rampe, corridoi (di 
cui quello storico di soccorso dal quale entrarono le 
truppe di Gastone di I'oix nel 1512, ed accesero le 
soldatesche austriach e nel r8--tg, comandate dal fami­
gerato gen. Haynau) è tutta una rievocazione di 
tempi lontani, di date, di nomi, di episodi. 

NoR fu in questo tempo, che Goti e Longobardi fe­
cero potenti innovazioni difensive per respingere gli 
assalti degli implacabili nemici? 
~ on furono sicuro asilo questi viottoli agli avidi e 

crudeli feudatari, dopo che avevano taglieggiato 
viaggiatori e oppressi gli abitanti ? 
~on fu da questi spalti che la potenza dei Visconti 

dominò Brescia per 65 anni ed il cui dominio passò 
poscia a Pandolfo Mal a t esta che lo tenne sino al 1421? 

Caduti i Visconti cd il Malatesta fra tuoni e lampi 
apocalittici, non fu paurosa altura questa, del dominio 
della Repubblica Veneta che signoreggiò fino al 1797? 

Ridivenuto in seguito un fracido dominio nel pe­
riodo napoleonico, ecco eli nuovo la bufera austriaca 
che al 1859 imperverserà pet tenere in suggestione 
l'inclomabile « Leonessa ». 

Dalla torre della Mirabella, ricordante i famosi cam­
panili rotondi eli Ravenna, costruzione che si crede 
anteriore al 1000 perché probabile torre campanaria 
eli una vecchia ed antichissima chiesa che sorgeva sul 
monte, spazianclo l'occhio in tutto il sistema difensivo 
ch e gira attorno al Ciclneo, ben si comprende come 
questa rocca abbia servito a dovizia per respingere i 

• 
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sei seguenti famosi ed epici assalti che la storia ri­
corda, dato il loro alto valore strategico, eroico e d'ef­
fusione eli sangue. 

r. Quello di Federico I nel rr58 ch e resistè a tutto 
l'esercito imperiale per 15 gi.orni non senza gloria 
benché senza successo. 

2 . Quello eli Fed erico II n el 1 238 nel quale non è 
facile dire se fossero più i danni di una barbara difesa 
o lunga occupazione o la gloria d'una in vitta resistenza. 

3- Quello eli Enrico VII nel I3II me­
morabile per la durata di 5 mesi per 
la prode resistenza e per l 'onore-
vole capitolazione. 

4· Quello di Niccolò Picci­
nino, generale di Filippo M. 
Visconti nel L+38 Ira qua n - rf 
ti dalla città sofferti fu fl 
il piu glori oso al nome 
bresciano. 

5- Quello di Ga­
s tone di Foix, gene­
rale di Luigi XII di 
Francia nel 1512 

ch e costò alla ci t-
tà t re giornate di 
sa c c h e g g i o, la 
rabbia· e libidine 
dei soldati ed un 
orrendo macello 
d i cittadini. 

Il sesto rappre­
senta l a pro v a 
più solenne ed a ­
t roce ch e il Ci-
cl neo subì n el 1849 
quando la falsa 
notizia di una ùt­
toria sugli austriaci 
snl Ticino, insoffe­
rente la città del gio­
go straniero, si sollevò 
per cacciare il presi-
dio ch e i vi si era rin­
chiuso intanto che il g ros­
so delle tru p pc era parti t o 
pel Piemon te. 

Cominciò la lotta il 22 mar­
zo e per IO giorni dal Castello 
fulminarono palle, bombe, razzi: 

Mi spingo sopra l'abisso. La Leonessa balza dalla 
sua conca nitida e fresca come da un lavacro. 

Sul mio capo, bioccoli di nubi candid<', lembi di az­
zurro subito aperti, subito rinchiusi, plumbei nembi 
minacciosi verso la valle Trompia. 

Tratto, tratto un grande sfolgorante riso di soìe, 
mano mano uno smorire stanco, un torvo incupire. un 
incresparsi, un sovrapporsi d'ombre fuggevoli. 

La cupola del Duomo è ora velata a lutto, mentre 
la torre del Popolo darcleggia come neve 

al sole c il cupolone della Loggia ~i 
avvolge in un suclario livido e 

Monte Guglielmo appare del co­
lore arcigno del rame, e la 

pianura affonda in una neb­
bia di viole, e i Ronchi 

sono tutto un incendio. 
Un colpo d'ala invi­

sibile ed un brivido 
eli agonia passa: po-
li cromi tetti grotte­
schi e la vallata 
s'accende come la 
Beatrice di una 
VJS!One dantesca 
di color sangui­
gno e i viali di 
circonvallazione 
tremano di mille 
tremiti verdi c 
la Lanterna del 
C i m i t ero balza 
piu Yiva che mai 
dalla sua veste 
mortuaria. 

Ah , Brescia, 
Brescia, come sei 

se m p re mutabilc, 
come sempre mae­

stra d'incantamenti! 
Leonessa, covo di 

mille discordie, nido di 
cortesia, solida e quadra­

ta nei t uoi palazzi e nelle 
tue superstiti mura ciclo­

piche, nelle tue torri sottile 
come la gazzella, alata come 

il falco! Città laboriosa e serena 
esperta a tutti i canti della divina 

da qui i t edeschi scesero a l saccheg­
gio, agli incendi, alla morte; malgrado la 
vittoria costasse loro un po' cara poiché 
vi lasciarono la vita rsoo soldati, 29 uffi­
ciali, 3 capitani, il colonnello Taurancurt, 

Il Torrione 
dei Francesi. 

natura, eroica di tutti gli eroismi, bru­
tale e raffinata, gaudente e storica, ciar­
liera piu delle gazze, silenzionsa più d'una 
accolta eli orfici iniziati ai sacri misteri 

il t enente colonnello Milez ed il generale Nugent. 
D opo, cambio eli stagion e c fi n almente il sereno. 
D all'ampio piazzale d elle Erme, tutto rinnovato 

con aiole fiorite e fontane c ricordi marmorei di illu­
stri contemporanei, a l rl.olce r ezzo cb e fuga le urla di 
tutte le soldatesche i boati dei cannoni micidiali, le 
grida dei feriti e dei martoriati , l'ultima implorazione 
dei condannati a morte, g uardo ai miei piedi Brescia: 
brulichio di tetti rossigni, trapunto di comign oli , bar­
baglio di vetrate, verso l'a lto slancio di torri . 

della notte l 
Scendo. Il cielo si è nuovamente chiuso ed i me­

ravigliosi viali che la cingono sembra vogliano rac­
cogliere in un gesto maestoso ma stanchevole le sue 
cento braccia addolorate. 

Passo fra i fi lari degli alberi: c'è lezzo d'umido e 
d'alcova. 

Naturalmente, il restauratore moderno non ha 
m ancato cl'introclurvi le rotaie del tram e la luce 
elettri ca. 

ENZO BORIANI 



Musicisti Veronesi 

Antonio Sa!ieri 
di Prima di lui se si eccettua m 

parte Dall' Abaco Evaristo 
Felice, il quale n acque in 

Verona nel 1675 e visse a Monaco 
dove morì n el 1742, e che, pur 
discreto compositore di musica d a 
camera, si distinse sovrattutto qua­
le eccezionale v ioloncellista, riten -

G. BERTOLASO 

di Ven ezia, m e ttendolo nella possi­
bilità di continuare gli studi, a cui 
il giova n e era potentemente chia­
mato. Un astro favorevole seguiva 
il destino di Salieri! In casa del 
su o maestr o d i c an t o [poichè Sali eri 
aveva voce bellissima] conobbe il 
M o Gassmann d ella Corte d'Austria, 

I l dott . Gino Hertolaso, distinto musica· 
logo, inizia da questo numero una serie 
di articoli sui maggiori musicisti vero­
nesi, dal secolo X l'Jll ai nostri giorni. 

go che nessun altro musicista vero-
nese abbia lasciato caratteristiche impronte degne 
di memoria . 

Antonio Salieri onorò veramente n on solo Verona 
ma l'Italia: egli , per le sue composizioni e per le 
manifestazioni a rtistiche, ebbe celebrità e rinomanza 
senza pari, pur v ivendo accanto ai sommi' rappresen­
tanti della · musica, quale Gluck, Haydn, Mozart, 
Beethoven, Schubert, Meyerbeer , Spontini, da cui 
era t emuto e s tima to, m entre le Corti lo r icercavano 
preferendolo. È un'ingiustizia, ch e la post erità abbia 
quasi dimenticato questa singolare figura d'artista 
che non h a nulla di caduco, m a sempre d egn a di 
interesse e di esser m essa in pien a luce. 

Salieri traèva i natali a Legnago il rg agosto del 
1750 da una famiglia facoltosa e appassionata di 
musica, nel cui ambiente venne a formarsi e per­
fezionarsì la naturale inclinazion e all 'arte. Mentre 
frequentava le pubbliche scuole, studiò il violino 
sotto il fratello, già allievo di T a rtini, e il clavicem­
balo dall'organista della cattedrale. Ma scaten a t asi 
improvvisamente una bufera tremenda sulla fa­
miglia, prima con la morte della mamma, quindi 
con disastri finanziari del. padre e conseguen te sua 
fine, il povero Antonio si trovò a 15 anni n ella m i­
seria e costretto al lavoro. 

Un suo fratello monaco lo chiamò a Padova, dove 
fu raccomandato al conte Mocenigo, il quale a su a 
volta lo appoggiò presso la cantoria di San Marco 

ch e intuendo subito il forte ingegno 
c la disposizione p er l' arte del giovane, usò della sua 
alta influenza per condurlo seco a Vienna, dove si pro­
poneva fargli completare gli studi con l 'insegnam ento 
delle lingue t edesca e francese. P arten za gaudiosa 
p erché era il principio della fortuna di Sali eri , il 
quale ben l'aveva compreso e con entusiasmo si 
a ttenne alle volontà d el suo nuovo protettore. 

Con sottom esso trasporto s tudiò profondamente 
contrappunto e composizione, secondo il metodo del 
celebre boemo Fux, da cui apprese un'ar te severa, 
ch e fu norma e guida di tutta la su a luminosa car­
riera. D a l Gassm ann fu presentato all'impera tore 
Giuseppe II0 , ch e restò attratto d a lla bella proce e 
dai modi del giovanett o, e lo v~lle spesso a Corte. 
Matura ti anche gli s tudi classici , a rg anni musicò 
« L e D onne letterate » con su ccesso e si fece notare 
per le spiccat e a ttitudini t eatrali e per la vasta 
coltura . Seguirono cc L'Amore I nnocente >> e '' Do·n 
C hisciotte >> e a 2 r anni diede cc l' A nn ida >> in cui si 
rileva interamente la sua salda con sistenza ar tistica. 
Vi son o in. quest 'opera segni evidenti dell'influenza 
d ell 'insegnamento d el Gluck, di cui Salieri era al­
lievo, ed in oggi ch e scriv iamo, la Sinfonia e molte 
pagine d ell'opera si leggono con in t eresse e godi­
m ento, p er la freschezza d el loro contenuto e per 
l'elevatezza della forma. 

N el 1774 venne a mancare il Mo Gassmann e la 
corte nominò Salieri a sostituirlo n el posto di mae-
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stro di cappella Ìlnperiale . .Prodigiosa carriera in ­
vero, se p en siamo che Salieri aveva ventiquattro _ 
anni e che Vienna era in allora il più importante 
centro musicale del mondo. Salicri serbò sempre 
riconoscenza a l benefattore d efunto e si occupò anzi 
con amore a provvedere ai bisogni della sua famiglia. 

La celebrità giustamente m eritata portò Salieri 
all'alto onore di essè r designato quale l'autore del­
l'opera d 'apertura d el t eatro alla Scala, ch e si 
inaugurò n el 1778: egli venne in Italia per la solenn e 
circostanza c n1i se in scena "Eu.ropa Ricon osci11/a" 
con esito felicissimo; c dopo aver dato a Venezia 
<< La .Scala dei Gf'losi >> c << La partenza inaspettata, 
a Roma, torn ò dopo du e anni di assenza, a Vienna, 
attt?so e d esiderato, dove Gluck gli affidava subito 
la composi?;ion c della '' Les nanaides" per l 'Opera 
eli Parigi , lievemente ritoccata dal Gluck stesso . Il 
la v oro passò trionfalmente sotto la personale dire­
zione di Salieri: dopo la treclicesima recita il Gluck 
senti il bisogno eli dichiarare in una celebre lettera 
che l'autore delle << Danaides >> non era lui , ma bensi 
Salieri, al quale anelavano il merito e gli onori. 

Il nome eli Salieri era su la bocca di tutti, quale 
fortunato pioniere d ell'art e di allora. Senza dubbio 
egli era un eccezionale e complessa figura di musici­
sta, ma anche le sue qualità morali e fi siche giovaro­
no in parte a lla sua celebrità. Con attività prodi­
giosa egli compose una quarantina di opere, cinque 
messe, vari oratori c infinita musica da camera: in 
quasi tutta la sua produzione è singolare la sponta­
neità dell'ispirazione, come pure si rilevano sempre 
una sapiente unione d ella parola alla musica, una 
sobria economia eli contenuto e l'alto concetto este­
tico da cui veniva guidato n ella di sposizion e dell'i­
strumentale_ 

Era venuto come l'oracolo dei musicisti che scri s­
sero al principio dell'Ottocento, e fama e stima seppr 
conservarsi fino alla morte. 

Cristoforo Gluck lo ebbe allievo dilettissimo , nelle 
cui braccia esalò l'ultimo respiro: ci tennero ad es­
sergli amici Haydn, Hérold, Spontini, Moschelles, 
Meyerbeer. Ma una d elle maggiori sue glorie fu 
quella di aver avuto . p er allievi Beethoven e Schu­
bert: al primo insegnò dal 1793 al 1802 e il grande 
scontroso di Bonn conservò per Salieri sentimenti 
di stima, tanto da dedicargli n ella pienezza della 

gloria, tre sonate per piano e violino: al secondo fu 
affettuoso in segnante, indirizzandolo fin da giova­
netto agli studi severi ed elevati, e Schubert nel 
giubileo del maestro compose e gli dedicò una grande 
Cantata a tre voci. 

Ebbe forse delle debolezze contro Mozart; qual­
che biografo fece di ciò una vera accusa, ma fu 
dimostrato che tutto si riduceva a una montatura 
gr a ve degli ammiratori di Mozart. Sali eri compren­
deva l'altissimo ingegno del suo rivale e compren­
deva anche, le arti adoperate dagli amici dd mede­
simo per soppian tarlo a Corte: si avrebbe desiderato 
forse che egli avesse ceduto spontaneam ente il posto 
a Mozart. Ecco la ragione delle giuste preoccupazioni 
di Sali eri c diremo anche giustificate precauzioni: 
egli ne seguf in \·ccc e sinceramente, con pochissimi 
amici , la salma il 5 dicembre 1791, trasportata tra 
una storica bufera di vento e neve . 

Verso se ttant'anni la salute di Salieri cominciò a 
declinare c divenne quasi cieco: l'imperatore, con­
cedendogli la pensione, gli conservò intero lo sti­
pendio fino alla morte, che avvenne il 12 maggio 
del 1825. Funerali imponenti gli vennero fatti a 
spese della Corte, dove intervennero le più alte 
personalità dell'arte: nella circostanza venne ese­
guita la Messa da R equiem che egli aveva scritto 
per se stesso, senza averla mai fatta udire acl alcuno. 
Il suo ritratto fu collocato nella grande sala del 
Conservatorio di Vienna tra i sommi: la salma nel 
1909 venne esumata e posta nel cimitero principale, 
vicino ai corpi eli Czerny e di Weigl e Vienna porta 
il nome di Salieri in una delle principali sue vie. 

Di Salieri parlano le memorie da lui scritte, ma 
in particolare scrisse di lui il Mosel, il quale lo conob­
be vivente. Fisicamente viene definito come uomo 
amabile, allegro e di molto spirito; piccolo di statu­
ra, ma proporzionato, sempre vestito con eleganza, 
amante dell 'ordine e della pulizia. Ave\·a due occhi 
neri pieni di fuoco e la sua conversazione era sempre 
piena eli brio, esubera nte quando parla\·a dell 'arte 
sua. Non beveva Yino cd era ghiotto di dolciumi: 
odiava l'ingratitudine c la riconoscenza fu sempre 
un suo piacevole dovere. 

Onoriamo degnamente questo insigne nostro ar­
tista che portò la musica italiana ai più alti trionfi 
attraverso l'Europa. 

G. BERTOLASO 

NEL NUMERO DI FEBBRAIO: IL PALAZZO MARTINENGO DI SALÒ - I MARMI 'COLORATI VE­
RONESI _ LA FUNIVIA MONTE ORO (ÌUVA) CON DISEGNI E FOTOGRAFIE - NELLO STESSO 
FASCICOLO PUBBLICHEREMO INOLTRE SCRITTI D'INDOLE ARTISTICA RIGUARDANTI LE 

PROVINCIE DI BRESCIA E MANTOVA, CON BELLE RIPRODUZIONI PITTORICHE 



G/l A or art ,(Garda 
di Abiamo esaminato con 

comprensibile interes­
se, e con viva atten­

zione, l'insieme degli orari 
ferroviari, tranvia ri c lacu-

F. PAOLETTI 
rata che lo t rasporterà col 
tempo e con la paglia fino 
a B ologn a. 

stri invernali in rapporto agli itinerari che con­
ducono al Garda, ben sapendo quanto siano in ti­
mamente collegate le correnti turistiche confluenti 
al lago, con la sapienza delle varie «combinazioni >> 
orarie degli itinerari stessi. 

Cosi, abbiamo ricercato n elle colonnine i nascosti 
filoni del grande turi smo in tcrnazionale, c quegli 
altri del piccolo turismo « domenicale n cui l' avvenire 
riserba, nel sempre piu intenso ritmo della v ita fac­
cendiera che racimola e utilizza gli scampoli delle 
giornate festive, uno sviluppo considerevole. 

Dire che l' esame degli orari invernali ci abbia 
soddisfatti , sarebbe affermare cose non esatte. E 
l'amorosa preoccupazione che ci sospinge in que­
st'opera, ci obbliga acl intervenire subito, perchè 
anche il Benaco abbia quel post o e quell'attenzione 
che si merita al t avolo delle Conferenze Orarie ove 
mille altri interessi, non sempre scevri di campani­
lismo, premono. 

È interesse vitalissimo pel Garda - la cosa è 
quanto mai evidente - che i su oi << desiderata >> in 
materia oraria siano illustrati, esamina ti, discussi 
con la più viva attenzione e il m assim o possibile 
accolti. Ecco perciò alcune con siderazioni che le 
sistemazioni orarie invernali rese si di fini ti ve col 
dicembre ci consigliano di esporre. 

Cominciamo dagli itinerari del grande turismo, 
che è poi, pel Garda, quello « classico >> che scende 
dal Brennero e ch e è di solito diretto a Venezia o a 
Roma. L'itinerario è questo: linee del Brennero fino 
a Mori, quindi Mori - Riva, traversata del Garda, e 
ripresa della ferrovia a Desenzano o P eschiera . Si 
rintracci dunque nell 'orario odiern o questa «com­
binazione>> (col diretto mattutino) e si osservi la 
eccessiva sosta a Mori di quasi un'ora e m ezza 
(arrivo ore 8.59 partenza ore r o.2 r). Ha il treni n o 
Rovereto - Riva qualche impedim ento che gli v ieta 
di anticipare? 

N o n è fini t a. Il turista che si dirige a Venezia, 
trova comodamente il piroscafo del pomeriggio e 
raggiunge in serata (23.50) la laguna. Non cosi 
però è per quello che va a Roma. Le combinazioni 
orarie del piroscafo pomeridiano lo portano a Verona 
solo alle 21.30 quando l'ultimo diretto per la Ca­
pitale è già par t ito da un quarto d'ora (21.02) . 

Deve perciò proseguire, appena giunto a Riva, 
col piroscafo delle II,40, ma .... questo p arte cinque 
soli minuti dopo l' arrivo del trenino di Mori. Que­
st'unica coincidenza - data la distanza della sta­
zione dal porto - diviene perciò precaria . E quan­
d'anche il t uris ta riuscisse ad imbarcarsi, v ien e a 
trovarsi imbrigliato in una combinazione oraria che 
non può essere quella del grande turismo, perch é 
egli a Verona troverà la coinciden za d'un accele-

V e diamo la combinazio-
n e oraria dell'itin era rio 

in verso, c cioè la: H.on1a - V ero n a - Desenzan o -
Riva - Mori - Brennero: t u tto bene se il diretto di 
Roma non giungesse a V eron a alle 8.27 c quello 
per D esenzano non partisse a lle 8.28 c cioè un solo 
minuto dopo. E quest a m ancata coincidenza manda 
all'aria la visita del L ago. 

Passiam o al t urismo minore cd a quello domenica­
le. Esaminiamo il seguen te itinerario: Trento -Mori­
R iva - Gargnano e r-itorno da farsi naturalmene in 
un sol g iorno. Cominciamo: i tre quarti d'ora a lla 
stazione di Mori (arrivo 6, 17 partenza ore 7) sono 
n ecessari ? La coincidenza, n el r itorno a Riva, t ra il 
piroscafo e l'ultimo treno per Mori non è resa pre­
caria dai soli 5 minuti di tempo (a. 17.35 p. 17-40) 
da t a la distanza ch e corre d al porto alla stazione? 
E siccome dell'identica combinazione oraria usu ­
fruirebbe l'itinera rio Verona-Peschiera - R iva - Mori­
Verona, anche p er ques t 'ultimo si presenta l'istesso 
pericolo. 

A proposito di non eccessiva disponibilità di 
t empo n ei trasbordi d alle ferrovie rivierasche ai 
piroscafi, segnaleremo a n ch e i soli «cinque minuti >> 
intercorren ti dall'arrivo del tram di Brescia a Salò 
(rr .7) alla partenza del piroscafo (rr .r3) dato ch e 
an ch e in qu ella cittadin a, stazion e e porto sono siti 
in località diverse. 

Ma una particola re attenzione si m eritano le 
mancat e coinciden ze d ella ferrovia Verona - Garda 
con le corse sul Lago, così da doversi abbandonare 
assolutamente tale linea se si vuole u sufruire del 
piroscafo. Ecco: il primo t reno di Verona arriva a 
Garda alle ore 8-40, ma il piroscafo è già partito 
da un'ora e m ezza (7 .6); il secondo treno vi giunge 
solo alle 13-43 e cioè r 8 minuti dopo che il secondo 
piroscafo h a lasciato il porto! Chi , p erciò, vuole da 
Verona portarsi sul lago, è costretto a p untare su 
P eschiera. 

Un'ultima osservazion e; manca assolutamente una 
qualunque combinazion e oraria che colleghi Legna­
go a l Garda, la quale t u ttavia sarebbe possibile se 
si riuscisse (i t ecnici eventualm ente ce ne dicano 
l'impossibilità) a rendere utilizzabile una coinciden ­
za del piroscafo - ch e approda a l porto di P eschie­
ra alle ore r6,4o - con l 'acceler ato che parte da 
quella stazione un solo m inuto d opo, alle r 6,4r. 
Qualora questo sa ldo d ovesse avvenire, la Verona -
Rovigo potrebbe agevolmente comunicare col lago. 

Questi elem enti p er un proficuo cd urgen tissimo 
esame della situazione oraria ferro-tram-lacuale in 
rapporto al turismo del Garda è b en e siano segnala­
ti ai t ecnici ed agli enti interessati ed abbian o l' ap­
poggio cordiale dell'opinion e pubblica - se si vuole 
ch e la rinascita d el L ago n on sia soltanto una bel­
la frase . 

I NG. F. PAOLETTI 
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Romanzo di 

F. CARLO GINZKEY 

Nei primi giorm 10 vidi la mia bella ospite inolto 
piu raramente di quanto a tutta prima avevo spe­
rato. Ella sembrava divenuta del tutto una donna 
di casa mostrando uno zelo ed una risolutezza negli 
affari, che, data la sua giovinezza, mi meravigliava. 
Sembrava essere la sua ambizione quella di stare 
in tutto a fianco del fratello, di parecchi anni più 
vecchio di lei, e qualche volta, anzi di assumere lei 
completamente la direzione degli affari. Si slanciava 
come una storditella attraverso i locali, spesso fa­
cendo trillare una canzone sulle labbra e trattava 
con non poca violenza le cuoche, le fantesche e le 
cameriere. le quali però sorridendo, sembravano tro­
var ben fatto tutto ciò che ella faceva. 

III. 

Con la stessa vivacità, n1a non senza far risaltare 
le sue grazie Rosita si comportava anche cogli altri 
ospiti, per la maggior parte suoi compatriotti (i viag­
giatori tedeschi erano in minor numero). Sembrava 
che in tutto l'albergo, nel quale predominava for­
tissimo il sentimento della famiglia, si fossero accor­
dati nel considerarla come la signora e la bambina 
della casa; le si facevano omaggi. la si vezzeggiava, 
la si circondava di scherzi e complimenti più o meno 
innocui e che ella accettava sempre con grazia. 

La terrazza confinava a mezzogiorno col piccolo 
giardino privato della famiglia Levati, nel quale ave­
vano accesso solo pochi intimi. Per evitare le visite 
di ospiti indesiderabili la porticina del giardino ve­
niva tenuta solitamente chiusa, ed io considerai come 
un a specie di attenzione . il fatto che Rosi t a, forse 
appositamente, in presenza del fratello, me ne porse 
la chiave, affinché me ne fosse libero in ogni tempo 
l'ingresso. Di H, ed in modo speciale da un angolo 

della muraglia verso la strada che si sporgeva in 
forma di bastione, si poteva godere la migliore ve­
duta all'ingiro del porto e di quel paesaggio tanto 
vario. Il potente massiccio del Monte Baldo, che 
portava già il suo lucente berrettino di neve, si 
ergeva e si allargava in tutta la sua grandezza. con 
una fedeltà da sentinella; la ridente Isola di Garda 
sembrava alzare dall'azzurro nell'azzurro, come un'ar­
ditissima fantasia di alloro, di marmo e di sogno; 
nello sfondo. striato d'oro fiammeggiavano le nere 
fiaccole dei cipressi di S. Virgilio. Quante cose sem­
bravano qui raccolte quale ultima perfezione della 
bellezza! Ma non mancava nemmeno il pericolo della 
bellezza perché qui troppo fascino riempiva la cor­
nice di un solo sguardo. Il mischiare la venustà di 
questo paesaggio con l'asprezza dei veri sentimenti 
della vita, mi sembrava per la mia arte, un tema 
degno di essere affrontato. 

Già il terzo giorno della mia permanenza io inco­
minciai. a utilizzare il mio bastione, armandomi, da­
vanti alla tela, per la vecchia fida campagna contro 
il soggetto, I giorni erano sempre eguali, pieni di un 
azzurro dionisiaco, il battito del cuore del lago an­
dava all'unisono col vento del mattino e del mc­
riggio. Dalla terrazza io udivo il brusio degli ospiti 
ciarlieri, e di quando in quando, l'argentino tintinnio 
dei bicchieri. Io seguivo quei rumori laggiù con orec­
chio attento, perché talvolta credevo di udire anche 
il riso cristallino di Rosita, e poteva anche avYcnirc 
che ella salisse un po' da mc su nel giardino; c 
allora stava fintanto che io non deponevo il pen­
nello, silenziosa dietro di mc, come se sapesse per 
propria esperienza che con i pittori non si deve 



parlare dei lavori non finiti . Solo quando smettevo, 
ella incominciava a cinguettare, nella sua ma niera 
cosi sicura e caratteristicamente risoluta, che non 
usciva però mai dai limiti della leggiadra fem mi ni­
lità. Portava per lo più un abito di casa, semplice 
e nero, con davanti un grembiule bianco, che faceva 
risaltare ancora di più la sua figura salda e ad un 
tempo flessibile . Quando ella stava così, col suo Yolto 
luminoso v icino a me, con quel suo a tteggiamento 
giovanile di vittoriosa c di straniera, io dovevo sem­
pre far forza al mio cuore, per non dirl e, come quella 
\·olta, a Chiusa : Voi siete molto bella, signorina R osita ! 

Io però n on lo facevo p erché di fronte a lei non 
possedeYo più la facilità dei giochi gal an ti. E forse 
anche perch é io qui nella casa di suo fra tello, go­
devo l'ospitalità di un p opolo st raniero, di fronte a l 
quale io Yolc\·o stare nel decoro del mio. 

Rido io s tesso adesso, quando ripenso a queste 
cose, ricordando la mia bella ingenuità giovanile, in 
questo inizio d'am ore. Ma in fondo a t u tte le cose 
st a sempre un sorriso. 

Rosita avrà sicuramente osservat o il mio cambia­
mento e coll'istinto della donna, mai fa llace in tali 
circostanze avrà compreso immediat a mente la sua 
vera cagione. 

Difatti ella non sembrava più tanto disposta con 
me agli scherzosi colloqui d 'una volta, in vece met­
teva nella seriet à dei suoi discorsi un ton o quasi fra­
terno che unito alla sua voce d 'una femminilità t anto 
sicura , mi commoveva spesso fi no nel più intimo di 
me stesso. 

E con tutto ciò, m ' inebriava di lei sempre più, 
non quello che era facilmente comprensibile, m a quello 
che vi era di straniero. Dallo scuro dei suoi sguardi 
mi colpiva un m ondo sorgente da centinaia di ge­
nerazioni di un sangue complet amente diverso. I o 
ricevevo in me questa sua essenza straniera, come 
un fluido . e nello st esso t empo io risentivo anche in 
mc l'ebbrezza dei sentimenti che vedevo essere co­
muni a tutti e due. 

C'era una voce che mi cantava dentro: «Cuore, 
tu sei in v iaggio ! Viaggia sempre ! Viaggia sempre ! >> 

Se era una t erra, se era un'anima, se erano am­
bedue contemporaneam ente verso le quali la m ia no­
stalgia doveva viaggiare, l'incanto di una dolcezza 
infinita avvolgev a le sue spire- a ttorno a l mio cuore. 

In questi colloqui , era per noi assoluta men te in­
differente l'oggetto dei nostri discorsi . Se io dicevo 
per caso : "Vedete, signorina Rosita, quale incanto 
splende oggi su San Vigilia" , io non avevo detto 
null'altro ch e le parole che veramente volevo tacere: 
'' Voi mi sembrate sempre più bella ; ed il mio cuore 
è interamente vostro! >> 

Dopo vari a bbozzi ch e mi avevano lasciato insod­
disfatto, io mi rivolsi finalmente alla linea tranquilla 
e possente del Monte Baldo, ed al suo inesauribile 
colloquio col Ga rda. Nei giorni chiari lampeggiava 
sull 'altura, sopra T orri, davanti a l grigio-viola degli 
oliveti, la bia nca chiesetta di Albisano, m en tre le 
oscure linee infuocate dei cipressi c d ei pini sembra­
vano inquadrarsi con rara a rmonia nel quadro. Ma 
anche il lago beveva quest'a bbondanza di partico­
lari riflettendola nuovamente e rigettandomela con­
tro, perché la rispecchiassi ancora i n m e stesso. 
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Una volta, sedevo d avanti a lla tela, rivolto ver­
so l'acqua , ed avevo, p er abitudine, posto il mio 
piccolo specchio da pittore acca n t o a l cavalletto, 
quando, ge t tandovi den tro uno sgua rdo, v idi perfet­
tam ente la v ia del g ia rdino a lle mie spalle e la por­
ticina d'en t ra t a. Ciò non doveva m eraviglia rmi, per­
ché alla fin dei conti , lo specchio non faceva che 
adempiere a l suo preciso doverl'. Ma quello che 
mi colpi, fu la prospetti\·a che ne ri sul tava, tanto 
che stavo appunto pensando se n on potesse derivarne 
per m c un nuo\·o soggetto meritevole della mia at­
tenzione, quando vidi a un tratto ch e la porticina 
s' a priYa. 

Era, come riconobbi chia ra m en te, un ufficiale ita­
lia no, assai superiore a lla statura m edia , aumentata 
ancora dall 'ondeggiante m an tello d 'un color grigio 
eli luccio e da ll 'alto berretto nero, come era allora 
eli moda. Egli sembrò in p rincipio non avermi veduto, 
camminò in su c in g iù per la stradicciola; con tem­
plò come cose a lui famiglia ri g li arbusti e le piante 
ornam entali, e restò infine sorpreso, quando mi scorse. 
I o non ritenni opportuno volta rmi , dimostrando col 
mio con tegno che volevo r estare indist urbato. Egli 
s tesso, benché non potesse vedere ch e io lo osservavo 
sembrò della s tessa opinion e, giacché si volse in 
fretta, chiudendo nuovamente e senza rumore la 
porticina dietro eli sé. 

La sera io sedevo com e d i solito al tavolo di casa, 
lontano dalla t errazza, sotto un'alta pergola di 
oleandri. 

Avevo già dimentica to il p iccolo incidente, quando 
esso mi fu richia ma to alla m em oria da una domanda; 
rivolta da Levati a R osita. Parlavan o di un cugino 
a nome Galeazzo, capitano effettivo ed allora di 
guarnigione nella vicina B rescia, con u n reggimento 
eli bersaglieri. Sembrava che egli avesse intenzione 
di cambiare il suo posto con quello di comandante 
di compagnia presso la p iccola gu arnigion e locale, 
e che per tale scopo fosse g iunto n ella mattinata da 
B rescia, in ferrovia. 

Tutto questo io lo sen tii dal dialogo, e sentii 
pure ch e egli era già stato q ui, sin dall'infanzia com­
pagno d i giochi di Levati. 

Sul principio, non ritenni oppor tuno di accennare 
che l' avevo già veduto n el gia rdino. Solo quando 
Levati , chiam ato da l garzone, si allon tanò, per qual­
che t empo, io rivolsi il colloquio su quel particolare. 

R osita dom andò m eravigliata : " Come mai sapeva 
di ciò ? Il cugino Galeazzo credeva ch e non l'avesse 
v isto . Per timore di d isturbarla, lasciò il giardino 
in tutto silenzio . 

- H o ben vis to il signor capitan o - aggiusi io ; 
ma non dissi che l 'avevo scorto solo nello specchio, 
benché ritenessi quest a cosa, d avan t i a lei. come una 
piccola insincerita. 

- Veramente, si r am 'llaricav a di non averLa po­
tuto con oscere - continuò Rosita un pò turbata. 
Non p erch é egli abbia passion e p er la pittura, ,ma 
lo interessava il fa tto ch e Ella è un austr iaco, ... un 
t edesco. N on p erde m a i , qua ndo può, l'occasione di 
p a rla re con tedeschi, p oiché gli prem e di perfezio­
na rsi in quest a lingua : egli prende m olto snl serio 
la sua professione >> . 

Qui si fermò, c la v idi u n po ' a rrossire. 



T'or/07'a per lo f>iiÌ un abito da casa, semf>lice e nero co11 davanti 1111 grembiule l1ianco .... 
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-- << Capisco, la strada serpentina >> - stavo qua­
si per dire, con improvvisa ironia; ma mi t ra ttenni 
in tempo. 

Intanto Levati era ritornato con un ospite di Ve­
rona, titolare di una ditta commerciale in quella città 
e amico della famiglia, ancora dal tempo che vive­
vano i genitori di lei. 

Quella sera, Rosita sombrava piu seria e più chiusa 
in se stessa del solito. Oualche volta accadeva che 
il s{w sguardo incontrass~ il mio, fissandolo per po­
chi istanti, come assorto , Non c'era nulla di carezze­
vole in esso e nemmeno niente che tradisse emozione; 
era uno sguardo del tutto insignificante, ·che non ri­
conosceva nulla o sembrava non pretender nulla; tut­
tavia, rni occupava come un enigma. 

- Non credi tu, - disse lei, in un a pausa del 
collouqio, rivolta al frat ello, che adesso noi potremo 
dare al signor Ackermann la camera d'angolo dive­
nuta libera , con la veduta sul lago? 

- Sa perché? Io ritengo una crudeltà - aggiunse. 
rivolgendosi a me, - che noi la teniamo per tanto 
tempo confinato con la parte prospicente nel noioso 
Monte San Bartolomeo, Ora lei n e sarà liberato, Ven­
ga con me, le mostreremo la camera. Bisognerà, in 
ogni caso, che Ella si abitui all'entrata un po' pe­
ricolosa. 

Salimmo insieme al prim.o piano, che era il pm 
elevato di quel lungo edificio. Alla fine del corridoio, 
non lontano dall'abitazione di Levati, una porta a 
n tri conduceva su · una specie di poggiolo, il quale. 
girand0 attorno all'angolo della casa, irnmette \'a dal­
l'altra in upa camera del tutto isolata, rivolta verso 
il lago ed ammobigliata con mohili stile impero assai 
ben custoditi. 

<< Qui m ettiamo gli ospiti d 'onore, originali e simili 
- disse Rosita capricciosamente>> . In caso di piog­
gia Lei sarà bensi costretto a raggiungere la camera 
con l'ombrello ; ma per il resto, troverà qui un am­
biente simpatico tranquillo. Il suo predecessore era 
un vecchio professore tedesco di Friburgo, quello 
con la parrucca alla Mommsen, come lo senti v o de­
scrivere dagli altri ospiti tedeschi. Egli è partito 
appena oggi. Viene ogni autunno da noi, da almeno 
vent'anni. Mi rammento di lui dai primi anni della 
mia ircfanzia. Noi amiamo quel buon vecchio signore, 
il quale, senza desideri, è contento di tutto , avendo 
una sola pretesa: quella di poter qui la vorare senza 
essere disturbato. Durante il giorno egli resta seduto 
sul balcone e studia, quando non preferisce aggirarsi 
per la riva o nella baia di Barbarano, per la quale 
ha .una speciale predilezione >> . 

Mentre Rosita cosi parlava, aveva sempre da met­
tere a posto qualche cosa nella camera; poneva in 
ordine le sedie appianava colle mani la coperta del 
tavolo , curiosa va dentro negli armadi. - << Oh! 
guarda!>> - esclamò ad un tratto. Il professore ha 
dimenticato dunque .... 

E trasse da un angolo un vecchio volume in mezzo 
cuoio molto antico. Lo presi in mano; era un 'opera 
dimenticata, quasi centenaria, provvista del timbro 
della biblioteca universitaria di Friburgo: << La vita 
ed i tempi dell'Imperatore Ottone il Grande, della 
Antica Casa eli Sassonia >> . Un saggio storico del dott. 
Edoardo Vehse, Segretarid del Reale Archivio Segreto'. 
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«Sotto vi era, quale accompagnamento un motto del 
vescovo T eom aro eli Merseburgo. Ma lo rammento 
bene ancora oggi: << Quanto m agnificamente l ' Impero 
sia prosperato con questo grande Imperatore, si può 
appena descrivere con le parole >>. 

<< Sa, dissi - voglio curare io st esso la restituzione 
di ques to libro, e al più presto, perchè immagino 
che il Professore lo adoperi p er i suoi sh'tdi. Gli sono 
debitore di questa attenzione, qnale successore nella 
sua camera. Però, visto ch e esso proviene da una 
biblioteca pubblica, e n aturalmente col suo permesso, 
voglio prima leggerlo in qualche parte. Se devo c::­
ser sincero, conosco assai poco (j_Uesto Ottone il 
Grande, fino a l tempo della battaglia sul campo della 
Loch, anzi, detto con m aggior precisione, non ne so 
piti quasi nulla. Mi piace rinfrescare i miei vecchi 
ricordi di scuola >> . 

"Purché non prenda la cosa sul serio ! >> mi mi­
nacciò Rosita col dito. 

" Dipenderà da questo bravo D ott. Vehse, fino a 
ch e p unto riuscirà a riscaldarmi per il suo imperatore, 
- risposi. - Curare il passato è un 'arte per se stes­
sa. Nella maggior parte d ei casi, Pssa ha servito a 
me solo per rendermi ancora più vivo il presente. E 
talora io non vedo, e ciò L e sembrerà strano, nessun 
confine tra ciò ch e era e ciò ch e è. 

Spesso mi attira il folle capriccio di considerarmi 
come il signore di tutti i t empi (i quali del resto 
non sono uniti da nessun vincolo, all'infuori .che in 
m e stesso), di risolvere ogni con seguenza di tempo, 
di \'Ìvere ogni cosa, l'una accanto all 'altra, come 
per esempio, per fare un paragone un po' frivolo, 
avviene in un grande veglione m ascherato ove sono 
rappresentati tutti i costumi . Ella non può credere 
signorina R osita, quale efficacia abbia una tal cosa 
sul mio spirito! Il presente solo, che, come è noto, 
è un concetto smisuratamente piccolo, non ci può 
bastare. I o penso che in questo breve tratto di tempo 
che ci è concesso, noi d ovremmo ghermire tutto ciò 
che sta dietro e innanzi a n oi , e formarne con tutto 
questo l'unico grande istante : sarebbe davvero quel 
che m erita la vita.>> 

Rosita, che mi aveva ascoltato sorridendo, mi 
avesse compreso o no, non tradi n essuna meraviglia 
p er la mia fantastica cd ironica dichiarazione. "Cer­
tamente ch e un simile ist ante sarebbe bello - disse 
- ed io credo anzi ch e n e esistano di simili. >> 

Ed ella si rivolse quindi a g uardare, come se 
fosse occupata in pensieri lontani , verso il lago ve­
spertino. 

<< Del resto domani, poiché n e ha voglia, Ella 
avrà il suo veglione m asch erato , signor Ackerm~nn 
- disse uscendo dal suo sogn o. - « Mio fratello 
ha intenzione di offrire ai su oi ospiti, come tutti gli 
anni, una specie di fest a a lla veneziana in costume, 
con lampioni. Tutti i b a ttelli di Salò v i dovranno 
partecipare. Potrà essere molto b ello, ed io conto 
naturalmente ch e venga anche lei. Ora però devo 
andar giu , perchè hanno chiesto di me; e nel con­
t empo darò un ordine che le su e valigie siano tra­
sporta te di sopra. Credo che le piacerà. >> 

Era ridi ventata comple tamente la padrona di casa; 
mi salutò SSJrridendo con un cenno del capo, c scese 
in fretta le scale, trillando una canzonetta. 
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A ta rda sera, quando ebbi ordinato le mie cose 
n ella nuova cam era, presi in mano, - non avendo 
ancora voglia di dormire, - - il vecchio volume che 
stava dinanzi a m e sul tavolo. Vi scorsi dentro un 
ritaglio di carta, che apparentemente vi era stato 
messo come un segnalibro. Aprii in quel posto, e su­
bito mi salta rono agli occhi le seguenti parole stam­
pate in grassetto: << La R egina Adelaide e la Rocca 
di Garda. n 

Rocca di Garda ? 
'Cosi è chiamata la superba mole che strapiomba 

sul lago e dove in antico si ergeva la possente rocca. 
della quale non restano oggi che i ruderi di poche 
muraglie. Da Salò, il m onte e il paese di Garda gia­
cente ai suoi piedi , non erano visibili. Si potevano 
scorgere però uscendo dal porto e viaggiando per 
breve tratto a m ezzogiorno con un canotto. 

Era dunqne comprensibile la mia curiosità di leg ­
gere in quel vecchio libro la storia di un migliaio 
d'anni prima. Forse, com e aveva detto a Rosita, uno 
squarcio d el passato poteva qui diventare il mio pre­
sente . Forse si potevano qui evocare degli spiriti che 
non erano mai morti, ospiti d ella mia propria anima. 
La scena era pronta. Mille anni prima era come oggi. 
Cielo, montagne, lago, si erano forse cambiati da al­
lora ? E quanto si era cambiato nell 'anima umana? 

E cosi incominciai a leggere. E quello che lessi non 
era s toria, era una favola. 

La favola della nonna ch e si chiamava Italia, e del­
l'uomo tedesco ch e era sceso in campo per conquistarla, 
lei , la sua b ellezza, la sua anima e la sm. t erra. 

Nessun poeta avrebbe dovuto osare di offrire que­
sto purissimo idillio d el m edioevo tedesco, in altra 
forma ch e non in quella di favola, - nessuno al ­
l'infuori d ella s tessa realtà. Ed io mi meravigliavo 
di non aver imparato tutto questo già nella scuola, 
0 per lo meno di non averlo imparato in una {orma 
tale, che mi fosse rimasto n ella memoria, 

· E lessi la storia di R e Ottone, tanto favorito dal 
destino ch e non poteva piu niente altro desiderare, se 
non ch e a l suo regno r estasse la pace e la grandezza. 

Ma un giorno si presentò a l R e un messo fret­
toloso, gli portava i saluti di Adelaide, R egina 
d' Italia, della quale correva fama· per tutte le terre 
che fosse la piu b ella donna del mondo. La Re­
gina Ad~laide mandava a di~e al R e che essa gl~ 
offriva 1l cuore, la mano, 1l suo R egno purche 
egÙ la liberasse dal n emico che era in pr?cinto 
di d erubarla della sua t erra e voleva darle m 1sposo 
un uomo odiato. 

E R e Otton e calò com e un vento di tempesta giù 
nella pia n a lombarda. 

Fu della Rocca di Canossa, allora da poco tempo 
costruita, e per noi tedeschi di ingloriosa m emoria, 
che egli si portò v ia la sposa. Ma prima ella era stata 
per parecchi m esi t euuta prigioniera nelle carce~1 
rupestri di R.occa di Garda dal suo persecutore, 1l 
Margravio Berengario di Ivrea, finché non le era 
riuscito di evad ere in maniera avventurosa. 

Di questi avvenimenti è b ello il sognare anche 
dopo miglia ia di anni ! . 

Se Rosita aveva parlato d1 una festa alla vene­
ziana, ella aveva questa volta sicuram~nte scherzato , 
·com e qualche volta era il suo modo d1 fare. Al post~ 
delle gondole slanciate e misteriose s1 erano raccolti 
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una dozzina di pesanti barconi di porto, nei quali 
era visibile la gioia di trovarsi una buona volta a 
prender parte alla festa . Essi erano riccamente adorni 
di lampioni, portavano attorno ai fianchi panciuti 
delle ghirlande di fronde, e barcollavano via sotto 
i colpi di remo come cavalieri rusticani leggermente 
alticci. Ma quella che manteneva invece un contegno 
sorprendente, era la giovine signoria di Salò. I gio­
vani erano accorsi nei costumi più variopinti c strani, 
e dovunque regnavano il buon gusto e la grazia 
sostenuta anche nei giochi e nel canto, 

Rosita portava un costume fantasia da «Dea 
Luna n, come osservava scherzevolmente, una specie 
di abito da fata in crespo nero, cosparso di pic­
cole stelle di argento. Ad eccezione di una luna 
d 'argento piantata nei capelii , ella non portava alcun 
altro ornamento. Stava seduta sulla prora di una 
barca piuttosto grande, circondata da alcune fan­
ciullette, che, al ritmo di una canzone infantile, fa­
cevano sventolare sull 'acqua dei candidi veli. Quanto 
sarebbe stato facile toccare con un simile quadro il 
pericolo della ridicolaggine, e quanto sicuramente 
esso veniva invece evitato! Non era il quadro per 
se stes.so che impressionava, quanto la grande benché 
infantile fiducia in se stessi, degli attori. 

Le barche degli altri sembravano essersi affidate 
volenterosamente alla guida della Dea Luna. La se­
guivano a forma di cuneo, come una piccola flotta 
luminosa all'assalto del silenzio notturno , che atti­
ra va in se la luce, il canto e il suono dei mando­
lini, rimandandolo poi in mille rifrazioni misteriose. 

Io sedevo nel battello di Rosita assieme a Levati 
e ad alcuni altri giovanotti. Si era pure imbarcato 
un fia sco di Chianti impagliato con un manico fan­
tasticamente lungo, e si rideva come tanti pagani 
nei loro sacrifici, quando, nel barcollare della barca, 
rimpiendo i bicchieri, la nera bevanda si spargeva 
al suolo. 

Gradatamente, quando la flottiglia toccò il libero 
lago, le barche incominciarono a separarsi, e a ri­
chiamarsi da lontano col gioco variopinto dei lam­
pioncini, colle voci e coi canti. Ognuno di quei bat­
telli vaganti sembrava come il suono d 'un'avventura 
lontana, come una solitaria isola luminosa nella in­
certa oscurità. 

Ma poi , come se questo distacco fosse loro sgra­
dito, le barche cominciarono nuovamente a congiun­
gersi, ritornando infine tutte assieme come una li­
nea luminosa e musicale verso il richiamo delle 
luci di Salò. 

Levati pregò gli ospiti della sua barca di fargli 
ancora per qualche tempo compagnia nella sala da 
pranzo, cosa che venne accettata con gioia. Noi ci 
sedemmo attorno ad uno che suonava il mandolino, 
chiacchierando e ridendo e cantando, per quanto le 
comprendevamo, assieme con lui le sue lepide canzoni. 

Io stesso, quale «Signor Pittore n, nel cerchio di 
questa gioiosa ospitalità sentivo svanire la ultima 
differenza di carattere tra di me e questa gente di 
Salò. Era per m e nel medesimo tempo un gioco ed 
un proponimento di avvicinarmi del tutto alle al­
legre manifestazioni di questo popolo, di dimentica­
re me stesso ed i miei modi stranieri, e di diven­
tare per questa ora completamente «l'altron come 
ad un veglione mascherato delle anime. 

F. C. GINZKEY 



CARTIF.RE MAFFIZZOLI - Stabilimento principale 
e Succur sale eli 1\[ain a Superiore. 

La [)a(fe 

dé!Te Cartiere 
su( Toscofano 

di AUGUSTO SALA 

Un collaboratore de Il Garda ha felicemente defi­
nito (( oasi di lavoro tra le rupi dell'alto lago» il 

i breve spiano di Campione. Di cc oasi di lavoro>>, 
veramente, il Garda non difetta : e il contrasto - se 
contrasto puo dirsi - tra le riposanti linee del pae­
saggio e la dinamicita di certi suoi angoli industriosi, 
gli offre nuovo elemento di interesse. 

Alludiamo, se il lettore non l'ha gia compreso, 
alla valletta del Toscolano ed al suo vasto delta, 
piano ventaglio di t erra che s' insinua per un buon 
chilometro ne lle acque del lago, presso Maderno. 

Gia il borgo di Toscolano, con i fumaioli della 
bella cartiera, le dist ese rossicce degli altri opifici, 
la rete dei cc raccordi >> tramviari, il porto industriale 
ingombro di barconi, ci descrive la fisionomia di 
quest'altra (( oasi di lavoro>>. 

Un ben maggiore interesse acquista la stretta valle 
donde il Toscolano se ne esce, con apparenza quanto 
mai modesta. 

La valle, che sembra a tutta prima rinchiudersi 
soffocata dai due aspri versanti, s'insinua invece tra 
forre spettacolose, belle gallerie, m aestose cascate 

del torrente. Piu che p er l'interesse strettamente tu­
ristico - gia n otevole - la Va l Toscolano mera­
viglia per la sapiente e spesso ardita utilizzazione 
delle forze idrich e del fiume e dei corsi d'acqua ivi 
fa t ti affluire. 

La prima centrale idroelettrica, che trasmette l'ener­
gia alle v icine cartiere Maffizzoli, esigerebbe una dif­
fusa illustrazione t ecnica. Ma a nch e il t urista è por­
t a to a dedicarle qualche minuto di curiosa attenzione: 
ne osserva l 'altissimo canale ch e bordeggiando il 
fianco della roccia, riesce a conservare a quell'altezzza 
l'acqua che precipiterà quindi n el lungo tubo della 
conduttura forzata, a lla centrale posta a livello del 
fiume. Maestoso è il ccsalton ch e l'eccedenza dell'ac­
qu a fa, con una bianca cascata di oltre una cinquan­
tina di metri, sul greto del torren te, il quale la ri­
manda sulla strada incassata n el versan te opposto, 
in fumate di candidi pulviscoli . 

Dopo un alternarsi di brev i gallerie e paesaggi 
varì e pittoreschi, si toccano alt ri stabilimenti e '' cen­
trali >> buttate al di qua e al di la del torrente su 
cui corrono ponti e canaletti. 
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La V alle delle 
C artiere è l' occul­
to centro vitale 
di quel fervore in­
dustriale, di cui il 
borgo di Tosco­
lano di s teso sul­
la spiaggia ci mo­
stra il volto. E di 
potenza motrice, la 
valle. n e ha tanta, 
da poternc dare 
anche alla Società 
Elettrica Bresciana 
la quale vi ha in­
stallato un'ottima 
central e idroelet-· 
trica. 

Non a tutte le 
ardite iniziative 
volte a utilizzare 
l 'impeto del Tosco­
lano arrise p ero il 
successo. Piu a 
monte, ove la car­
rozzabile cessa, poi­
ché tra poco le pa­
reti della roccia or­
mai v icini ss im e, 
cadranno a picco 
formando l'orrido, 
s' incontrano le ro­
vine di una vasta 
fabbrica; una car­
tiera dovuta ab­
bandonare dopo un 
costoso esperimen ­
to, sul quale, evi­
d entemente, non si 
e ra con esattezza 
valutato quale at­
tivo poteva esser 
dato dallo sfrut­
tamento idraulico 
della località e qua­
le passivo avreb­
bero costituito le 
difficoltà logistiche 
della valle . 

Ma l'intrapren­
denza dell' in d u ­
stria l e - o p er 
essere piu esatti, di 
altri industriali -
non cedette. Al di 
là d el d es olante 
paesaggio di rude­
ri, che ricorda sce­
ne di gu erra, una 
str etta pensilina è 
stata saldata sul 
fianco roccioso, so­
spesa sulla forra. 
E la pen silina l'at­
traversa tutta, 

Ponte Canale di Camerate. 
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s'insinua nelle pie­
ghe del monte, cor­
re sopra il torrente 
che mugghia e im­
mette in una nuo­
va centrale idro­
elettrica, quella di' 
Còvoli. Piu in là 
non è possibile an­
dare. Il Toscolano 
precipita su Còvoli, 
per una serie di 
dirupi che saldano 
i due fianchi del 
Pizzocolo a destra 
e del Castello a si­
nistra, creando uno 
sfondo severo e 
grandioso. 

Qui giunti, s'ini­
zia la salita d'una 
ripida mulattiera 
che congiunge la 
centrale di Còvoli 
(della Società Elet­
trica Bresciana) 
con quella di Ca­
merate di proprie­
tà Maffìzzoli e che 
dà l' energia alla 
Cartiera di To­
scolano. Eccoci 
ora in vista di 
tutta la fonda val­
le, e quindi a Gài­
no, e poi alla bella 
chiesa parrocchiale 
posta sul dorso del 
n1onte contornato 
di cipressi, messa 
li a farsi ammirare 
dalla distesa del 
lago sonnolento e 
dal sottostante 
borgo eli Toscola­
no straordinaria­
mente dinamico di 
macchine e di traf­
fici, che le vicinis­
sime cc centrali» na­
scoste nelle forre 
alimentano. 

La Valle delle 
Cartiere costituisce 
dunque un angolo 
quanto mai inte­
ressante del Garda, 
ed è un elemento 
che diremo fonda­
mentale alla rivie­
ra bresciana, la 
quale offre al visi­
tatore un'attraen­
te varietà di pae­
saggL 

AUGUSTO SALA 



Sirmione. 
NOVANT'ANNI FA 

• Del l ago d l B enaco 

ora di G ar da 
' di G. BENNASSUTI E opinione che questo 

Lago fosse dappri­
ma un fiume o me­

glio il proseguimento 
della Sarca fino a P e-

Nel 1830, il dott. Giuseppe Bennassuti , veronese, dedicava cc al­
l'Ama.Nssimo S ignor f l ndrea 1lfonga, Direttore dell'Accademia 
di Pitt ura e S cultura in Verona n e benemerito degli scavi del 
T eatro Romano, questa operetta sul Lago di Garda, che credùt-

alla chiesa detta della 
Madonna di Benaco che 
si venera dai v icini po­
poli, m ettendo mano nel mo interessante ripubb/icare. 

schiera, per dove esce il Minci8. Si dice che Caco figlio 
di Priamo re di Troja, essendosi invaghito di una gio­

t erreno, di sifatti mate­
riali se ne trovano in abbondanza, per cui sempre più 
si de,-e credere che una città al certo v i fosse. Ove 

vane, la richiese in isposa; ma avendo 
ella ricusato tali nozze, Caco detenni­
nò di partirsi, e lasciato egli imme­
diatamente il padre, con gran somma 
d'oro si portò a questo Lago, dove 
vinto dall'aspetto felice del luogo pre­
se deliberazione d'innalzare tra Salò e 
Bogliaco una città, che dal nome del 
Lago fu chiamata di Benaco. Alcuni 
pensano che dal Nume T11scolo che 
quiYi si adorava, venisse chiamata 
Toscolano. Corse opinione che n el­
l'anno di Cristo 243, un tremuoto 
facesse sommergere la città. Egli è 
poi certo che scavando presso il capo 
di Promentor a non molta profon­
dità, si vanno estraendo pezzi di 
colonne, soglie, stipiti, rottami lavo­
rati e ruderi effigiati che ci assicura­
no aver esistito magnifiche fabbriche 
proprie di una città. Dirò che presso L'O li vo. 

stassi la chiesa suddetta si tiene 
che un t empio v i avesse dedicato a 
Giove Arnone o a Bacco o al Dio 
Tu scolo; di più varie lapidi vennero · 
ritrovate con iscrizioni fatte coniare 
dai Benacensi a gloria di Antonino 
Pio , eli cui parla il Cattaneo. Che vi 
sia poi st a ta la città di Benaco, e 
che ad essa appartenessero le sopra­
dette vestigia, n e danno buone prove 
vari libri in Toscolano stampati dal 
tipografo Paganini, dall'anno rsrg, 
fino al 1527. V 'h a pure opinione che 
non un t erreJnoto fosse lo strumento 
di rovine, ma le orde dei Barbari, 
ch e, come ci riferisce il Valsero, in 
numero eli cento dodici tribì.1, l'anno 
394 innanzi G . C., a tterrarono la 
città, ch e poscia dai romani scacciati 
cercaron o ricovero n ella selva Erci­
nia, e ch e il govern ator Tuscolo er-
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La tinca. 

gesse Tuscolano ove rovmo la città Benacense. 
Di questo Lago parla anche Plinio nel libro III 

capo rg0 annoverandolo fra i dieci laghi d'Italia, e 
nel capo zzo d el libro IX dice delle molte anguille che 
vi si trovano. Da Virgilio e da Catullo fu assai ce­
lebrato. Il Sabellico nella seconda deca delle sue 
istorie veneziane dice, ch e il Lago di Garda è il più 
ameno e il più piacevole di tutti gli altri che sono in 
Italia. In una lettera il Bonfadio ne descrive le de­
lizie e le sue lodi ·cantarono in fra gli altri poeti il 
Becelli, il Bembo Cardinale, e Giorgio Giodoco mo­
naco t edesco gran cultore d elle muse latine, dal quale 
fu chiamato figlio di N e ttuno. Virgilio paragonò il 
fragore di questo Lago n elle tempeste a quello del 
mare col seguente verso: 

Fluctibus et fremitu assurgens 
Benacae Ma1'ino. 

Difatti i venti irregolari che con impeto e furi­
bondi escon talvolta dalle gole dei vicini monti, lo 
rendono assai burrascoso, ma ne ha però degli ordi­
nari che dolcem ente spirano ed aiutano la naviga­
zione che vi è attivissima e di un risultamento com­
merciale molto considerabile. 

Parlò in lode del Benaco il Rossi nella sua Storia 
Bresciana, il Filiasi n elle su e memorie dc' Veneti, 
ed il Cattaneo nelle sue dieci giornate : Monsignor 
Canonico Gio. Serafino Volta ne diede un'eruditissima 
d escrizione c dottamente n e scrisse il Pollini. Fra i 
viventi ne cantò il Betteloni con un suo elegante 
poema. Vogliono alcuni ch e questo La~~ sia il mag­
giore d'Italia; certo è però che ~er, magmficenza e per 
amenità dei siti a nmno d1 ess1 e secondo. DovlZlO­
sissimo n elle v icin e sue spiagge e lungo le rive, eli 
grano, olio, vino, gelsi e di ogni specie, di ,frutta e 
di agrumi che vegetano all'aria apert a; ne gm cl1 sole 
piante d'nso economico è ne' .suoi dintorni copwso, 
ma ancora di quelle d'uso officmale, crescendov1 b en 
anche spontanea l'Aloe d1:stica, l'Agave amer-ican~ cd 
altre simili ch e altrove h ann o d 'uopo d1 una colbva­
zione molto accurata. 

Coloro che d esiderassero una particolare notizia 
dei vegctabili di questa riviera potranno leggere le 
opere di Pontedera e di Seguier. 

Questo Lago, ch e bagna le provincie di Verona, 
Mantova e Brescia, e ch e si trova compreso per una 
piccola porzione n el circolo di Rovereto nel Trentina; 
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ha un' isola (Lechi), che era detta 
dei Francescani per un monastero 
fondatovi dallo stesso patriarca San 
Francesco, e la celebre penisola di 
Sirmione che per gli oggetti di an-
tichità che conserva, per le acque 

minerali che vi scaturiscono, per la qualità delle 
rocce che in essa vi sono e per gli avanzi della villa 
che fu di Catullo, tragge di continuo da ogni parte i 
dotti e colti stranieri, e particolarmente il geologo, il 
chimico e l'antiquario, i quali trovano di che dilet­
tarsi e nel tempo stesso arricchirsi di utili cognizioni. 
È questa la penisola di Sirmio di cui era signore 
il sunnominato poeta e ne faceva le sue delizie. Detto 
Lago è assai rinomato per la qualità prodigiosa di 
pesci eli varie specie, al gusto gratissimo, che ali­
menta, i quali non solamente vengono portati a Ve­
rona e nelle vicine regioni, ma se ne spediscono a Ve­
nezia, a Milano e per fino a Genova: 'fra questi pesci, 
alcuni meritano eli essere rimarcati per la delicatezza 
del loro sapore, altri per la loro grossezza, i più im­
port~nti sono le sardelle di cui se ne fanno pesche co­
piosissime, le trote, le cheppie, le anguille, i tinconi, 
l'ombra cavaliere (S. Umbla), il gran sermone, e so­
pratutto il carpione celebratissimo (salmo carpio) pro­
prio eli queste acque, perchè altrove non nasce nè 
trasportato vive. Tanta è di questo pesce la squi­
sitezza che l'aurea penna del Fracastoro ne scrisse 
latinamente in versi le lodi, e lo chiamò pesce d'oro. 

Di Benaco, come dicemmo, si denominò questo 
Lago che si chiama di Garda, forse come alcuni vo­
gliono da {!arde voce francese corrispondente a guardia 
che si faceva alla regina Adelaide vedova in su i 
vent'anni di Lotario re d 'Italia, imprigionata in una 
antichissima rocca d'ordine eli Berengario II, o come 
altri vogliono da \Varthe voce tedesca g1tardia che 
si faceva sulle rive e terre di questi dintorni dai 
longobardi. La sua lunghezza è di miglia 35, la 
maggior larghezza, ch 'è tra Salò e Garda, di 15, la 
profondità varia; in molti luoghi però giunge fino a 
r8oo piedi, ed il suo fondo non v'ha dubbio che non 

Il « galium Calclense ». 
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sia una valle montagnosa. Le ottime e limpidissime 
sue acque vi sono mantenute da fiumi, torrenti ed 
anche da sorgenti, in alcuni punti nel fondo del 
Lago medesimo, dalle quali interne fonti prenderanno 
forse moto quelle acque correnti che per en t ro esso 
Lago si rimarcarono, e che pur in t empo di calma 
veggonsi rapidamente scorrere sulla sua superficie a 
guisa di un fiume al quale formano sponda le acque 
del Lago stesso nel cui fondo altre sorgenti Yi sono 
di acque calde e sulfuree. 

Abbelliscono l'una e l'altra r iva ville frequenti, 
castelli ben conservati, ampie cascat e d'acqua, fra le 
quali tragge l'ammirazione dell'osservatore quella pre­
cipitosa e romorissima del Ponale, che cade da al­
pestri burroni fra Limone e Riva, poggi ameni, col­
line coperte di nlivi, vigneti e gelsi, chiamate Colli 
Benacensi, le quali abbassano verso la riva in de­
clivi dolcissimi, e sono poi sormontate da alte mon­
tagne, che quest e felicissime spiagge e collinette rin­
serrano a guisa di delizioso anfiteatro; ben architet­
tati giardini pieni di allori, di cedri, di limoni e di 
aranci che spandono un soavissimo odore, e veggonsi 
tutto l'anno verdi e fioriti: insomma questo Lago 
è d'una bellezza meravigliosa, ed i suoi dintorni, nei 
quali spira un'aria salubre, presentano vaghi e pia­
cevolissimi punti di vista ovunque l'occhio s'aggiri. 

Gli uomini che abitano le sponde di questo dilet­
tevolissimo Lago vivono lunga vita e sono general­
mente ben formati, di temperamento robusto e san­
guigno, bruni di colore e di competente statura; 
hanno attività, prontezza d'ingegno e vivacità. Le 
donne pure son? quasi tutte di belle forme e di un 
aspetto avvenente. La lingua che parlano è un com­
posto dei dialetti bresciano e veronese. 

I principali porti nei quali il passeggiero prende il 
suo imbarco, sono Desenzano e Riva di Trento ; di que­
sto adunque terremo più particolarmente p8_rola, sen­
za però lasciare d'indicare al viaggiator le importanti 
cose e le denominazioni dei paesi tutti che trascorren­
do il Lago gli cado n so t t'occhio. 

Desenzano, grossa t erra del R eg. Lomb. Ven. posta 
in ridente situazione sul Lago di Garda. Il suo territo­
rio è fertile in biade, vini, e seta, ed il suo buon porto 
è il più frequentato, e vi si fa un commercio considera-

(La fine nel prossimo fascicolo). 
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La regina dei carpioni. 

bilf' di esportazione in g rano. D u e sono qui le annuali 
fiere; il settimanale mercato ha luogo nel Martedi. 
L'Albergo Imperiale e R eale, e quello della Posta Vec­
chia sono i principali in Desenzano, ambedue di pro­
prietà del sig. Giuseppe Mm-er. Da questi si hanno dei 
punti di Yista i pitl pittoreschi. 

Sono degni di osseryazione in D esenzano il Liceo 
com·itto per la educazione della gioventù, il palazzo 
residenza un t empo del governatore della Riviera, la 
Chiesa Cattedrale di bell'architettura, il Seminario del 
clero, il teatro, la sala dell'accademia per l'esercizio 
delle belle Arti, i dipinti del Palma il vecchio, del Ber­
tacini, del Cav. Celesti , ed una tela sullo stile del Pe­
rugino dipinta da uno scolaro di Raffaello, tutti nella 
detta Cattedrale. Nella chiesa poi dei soppressi Car­
melitani si vede una tavola di Lattanzio Gambara. 
Le altre chiese pure possedono buoni quadri. 

Partendo da Desenzano verso Salò si lascia a mano 
~estra la penisola di Sermione, e lungo la Riviera bre­
scian a, le città, t erre e ville ch e progressivamente si 
trovano, sono: 

Padenghe, graziosa villa situata infra terra sopra un 
b el poggio. Giace qui presso M om:ga. Questa piccola 
terra, a cui sovrasta un assai ben conservato castello 
d'opera Scaligera, è p osta su un ubertoso colle che 
dolcem ente inchina verso la spiaggia. Più sopra è 
Manerba, egualmente su vaga collinetta. Un tempio 
già distrutto dai barbari, trovasi qui dedicato a 
Minerva, da cui trasse origine il nome di Manerba. 
E ra fortezza degli Scaligeri e tuttora vi si veggono le 
vestigia della rocca. Avanzandosi circa cinque miglia, 
s'incontra l'isola Lechi dirimpetto al golfo di Salò, 
piccola città, m a di molto commercio sopratutto in 
filo da cucire, che egregiamente vi s'imbianca e qui 
preparato si diffonde per l' Italia. Possede 90 filatoi di 
seta e r8 fabbrich e di refe. 

Salò sta in fondo a un ampio seno, in cui veggonsi 
gorgogliare sopra il livello delle acque dolci, sulfuree 
sorgenti . Copiosa è qui la pesca particolarmente dello 
squisito carpione . Fu patria dello storico Bonfadio e 
del medico Pat erno. Credesi ch e fosse abitata dagli 
E uganei e dai Genoman i, poscia dai Romani ; vi si 
veggon o avanzi di antich e mura ed un vecchio castello. 

Beatrice (detta R egina) figlia di Mastino II della 
Scala, marita t asi l'anno 1350 con Bernardo visconte 
Signor di Milano, gli recò in dote t utta la R~viera di 
Salò e qui trasportò d a Maderno la sed e dell' Ammini­
strazione della Riviera stessa, la quale comprendeva 
1 paes1 che sono sulla riva e in fra la terra da Limone 
a Rivoltella. 

GIUSEPPE BENNASSUTI 



DALlE DUE PONDE 
LA COPPA DEL GARDA 

Domenica, l2 d icembr e , sono p artiti 
da Mila no una settantina eli concorrenti 
alla spicciolata, con un o r a rio scelto dai 
con correnti stessi, c p er le tre strade 
indicate dal comita t o h a nno raggiunto 
Gardon e , dopo un p ercorso di circa 
K g. 1 25. 

La g iorna t a freddissima e la folta n eb­
bia hanno cons igliato la prudenza a i 
concorrenti che a l loro giunger e sono 
stati sottoposti acl un contro llo rigoroso 
da parte d ci commissari. 

L'arrivo è stato p er ò r a ttrista t o da 
una disgrazia . La rnacchina pilotata dal 
dott. Ciro Giannon e , di Mila no, causa 
lo scoppio del p n e umatico destro ante­
riore si e cap ovolt a . Il dott. G iannone 
raccolto con una ferita a lla testa è stato 
trasporta to a ll'ospedale; il suo compagno 
se l'è cavata con legger e contusioni. 

?'-lei pome riggio ; p art ecipanti hanno 
compiuto una visita a l Vittoria le c p oco 
dopo sulla prua della n ave «Pug l ia n, dop o 
i tradizionali colpi di cannone, il gr. uff. 
l\1e rcanti h a letto un appla u d ito mes­
saggio di Gabriele D'Annunzio tratte­
n uto n ella sua villa p er leggera indi­
sposizion e. 

Ecco i risultati della gara.: 
Cat. C . 1. Benni on. Stefa n o in or e 

2 .3o' II " - 2 . Indracolo Carlo - 3- Si­
g nora Annina Carminati - Ca t. B: 1. 

S ig nora Egle Ferrari in ore 2 .30 (me­
daglia doro) - 2. Capriolo Enrico - 3· 
Rivo la Enrico - Ca t. E : r. a pari m e­
rit o : Min oia Ilipra ndi e Cappello in 
2.30 - Cat. F: 1. Gelpir Attilio in ore 
2.30 (m edaglia d 'or o) - 2 . Frato I g noto-
3· Maino - Cat. G: 1 Moussant in 2.33 -
2. Castagn a - 3· G ia nnone -
Cat. H: primi a p a ri m erito 
l\lforelli, G iombini e Toscanini. 

MALCESINE 
.\:NCORA SUL PAL\ ZZO 

DEI C APITANI 

::-.iel fascicolo di dicernbre s i 
è opportuna m ente richiamata 
la pubblica att e n zione sul pro­
get to di ripristino d el p a lazzo 
dei Capitani c h e ci porta a ri­
cordar e l ' importanza ch e l\1a l­
cesine assunse, a ll' epoca del 
don1inio v en eziano, 

m e i Veneziani organizzassero perciò, 
per loro conto, uno speciale servizio di 
v igila n za e di difesa sul Garda. Il Capi­
tan o d el lago con residenza a :\Ialccsine, 
magistrato detto dal Consiglio Generale 
di Verona, salvo approvazione e confer ­
ma d el Senato V eneto c dei rettoridiMal­
cesine s t essa, oltre a ll'Amministrazione 
cui sop raintendeva, era specialmente 
incarica to di vigilare s ulla sicurezza del 
lago e d ' impedire venisse traversato da 
agenti per conto di altri Stati a danno 
d ella Repubblica . T eneva esso pronta 
sempre p er ciò, a l proprio servizio, una 
gan zara armata di tutto pu nto e cer­
cava a ch e una simile ne avessero tut­
ti i Comuni lacuali, forniva del neces­
sario e di provetti remiga nti e per re­
spinger e a ll'occorrenza un'assalto im­
preveduto . Inoltre doveva egli impedire 
l'esporto d a lle t erre del dominio di b ia ­
de, legumi , sale ed altre m erci sprovvi­
st e d elle volute bollette e licenze, ed 
esercitare sorveglia nza p erchè s' osser­
vassero le leggi r elative alla vendita ed 
all'esportazione d el pescen. 

A Malcesin e dunque la Repubblica 
Veneta assegnava un compi·o quanto 
m a i notevole ed a rduo, non inferiore a 
quello c ui er a adibita dagli scaligeri, 
come testimonia il bel castello merlato. 

Ben diversa la sua fisionomia, e la sua 
ridente v ita d 'oggi! Conserva essa tut­
tavia, piir ancora forse che altri pur 
b egli a n goli ben acensi, u n " colore , 
d'ambiente graziosissimo. Malcesine, peJ; · 
la d ell'alto lago, stazione turistica d i 
primo ordine, sa m a ntenere alla sua fi. 
sionomia raccolta tra il Garda e il Bal­
do, tra il Castello e la Val di Sogno, 
tutta la poesia d ei paesi di lago nella 

linea e nella patina dei fabbricati, nel 
ritmo lento della sua vita riposante, 
nel vasto panora ma che abbraccia i 
massicci del Baldo, e gli orridi di Tre­
mosine, c i fremiti del Garda marino. 

serviZI sul Garda 

L 'aug urio form ulat o nel n umero scor­
so d ella nostra Ri,·ista, che la Società 
eli Navigazione del Garda abbia a cor­
rispondere ai desideri di un miglior 
servizio cade p urtroppo nel vuoto. 

I dirigenti la Societ à eli Navigazione, 
quasi sdegnano di occuparsi eli tale im­
p ortante problema. Essi credono che le 
p opolazioni rivierasche debbano passi­
vamente abbandonare interessi ed aspi­
razioni, appagandosi di quanto la Società 
fornisce. 

Il malcontent o serpeggia vivissimo e 
non può essere più celato. 

ii•Iezzi eli trasporto insufficienti e non 
degni della classe turistica che si invita 
a venire sul Garda : orari incomodi e 
non r ispettati: tariffe alte per passeg­
geri e merci, costituiscono un bilancio 
deplore,·ole da imputarsi a codesta so­
ciet à 

Decine di paesi : migliaia di abitanti 
c eli tonnellate-merci ; milioni di fore­
stieri danno vita alla conca magnifica 
del Garda. Non è lecito trascurare e sa­
botare simili energie e fonti di ricchezza 
con un disinteressamento sistematico 
per q uanto riguarda i trasporti. 

Se non si è capaci eli provvedere, si 
rinuncia all'incarico e si cambia -mestie­
r e. Se non si vuole provvedere, allora se 
n e subiscono le conseguenze. 

Uniamo la nostra voce a 
quelle della stampa trentina c 
gardesana, -Il Bre111zero e Il 
Giornale del Garda -·e diamo 
tutto il nostro incondizionato 
appoggio, p erche' il problema 
dei trasporti lacuali sia affron­
tato in pieno, e risolto secon­
do l ' interesse della regione. 

PER IL CONCOR SO DEI FO­
HESTIERI NEL TRENTINO 

E SUL GARDA 

UNA SED UTA DEL CmuTATO 

A TRENTO 
l:na delica ta missione l e do­

vett e venire affidata: quella di 
essere la s entine lla vigila nte 
l'estremo fìa neo d ella R epu b ­
blica di S. M a rco costituito ap­
punto d a lla riviera Gardesan a . 
Hicord a il Sormani Moretti co-

L'incantev ole vista di Ga rdone dallo stabilimento bagui. 

Dopo la seduta della Giunta 
Esecutiva sotto la presidenza 
del sen. Zippel, il Comitato Pro­
vinciale per il concorso Fore­
stieri ha t enuto un'adunanza La fotografia è s tata presa ai primi di uovembre. 



plenaria sotto la presidenza del 
Prefetto gr. uff Guad agnini, in 
assenza del sen. Zippel, chia­
mato a Roma da preced enti im­
pegni. 

Riferisce sulla attività sociale 
il vicepresidente della Giunia 
Esecutiva comm. Scotoni, che 
comunica anzitutto i cambia­
menti avvenuti nella composi­
zione del comitato stesso. 

L '« E STATE TRIDENTIN A n, 

IL GARDA 

L anzerotti, il cav. F r oner, i 
sigg. M onti, dott. T appainer, 
interloquiscono circa la propa­
ganda, il ser vizio t elefonico e 
la q uestion e dei cont r ibu t i_ Il 
cav. Bon giovanni dà spiegazioni 
ulter iori osservan do come la so­
cie t à dei T elefoni intende r ego­
la r e il ser v izio, specialmente of­
frendo la p ossib ilità di un ser­
vizio p r olu n gato c però più so­
lido e reclclitizio_ 

Parlando d ell'«E state Triden­
tina, ha constata t o con com­
piacimento che la bella inizia ti­
va fu assai proficua . Il bilancio 
della stagione m alaugu ratamen­
te apertasi con notevole ritardo 
causa il maltempo, fu davvero 
moralmente e materia lmente 

La passeggiata lungo lago a Gm-done Riv ie?'a uel mese d i dicem br e . 

Nichiarnandosi al fatto che 
mer cè l 'interes'' 1nento del Co­
mitato Provinciale, la città di 
R iva ha potuto avere finalmen­
t e i l " b el vedere >> sul monte 
B rione, ch e arricchisce la città 
di una bellissima passeggiat a , il 
cav. Far in a fa il voto che nel 
ben efizio dell a «Estate Triden­
tin a, del prossimo anno sia 

confortevole_ 
Il comm. Scot oni, r endendosi sicu ro 

interpret e del pensiero collettivo degli 
interessati e d el paese, espresse viva gra ­
titndine al Prefetto che la idea ebbe e 
sviluppò; estese i ringraziamenti all'Enit, 
al Touring Club e al CA.L e a q uanti 
contribuirono a sì felice risultato. Viva 
riconoscenza va al Governo N azionale 
per le , traordina r ie facilitazioni accorda­
t e a quanti ita liani venner o tra n oi_ 

Sotto la p residenza d i S. E- R ava e 
con l'intervento del d irettore generale 
gr. uff Oro, si t enne ai 7 giugno, pre­
senti eminenti personalità e rappresen­
tanze e con la adesione di altre, fra cui, 
graditissima, quella d ell'on. Turati , un a 
riunione di tutti gli enti della prov incia 
interessati al movimento dei forestier i, e 
dalla st essa partì - n el nom e di tutto 
ciò che riallaccia ndosi al passato di pen e 
e di memorie deriva n ella v ita n uova 
della nazione - un inv ito e un monito , 
cui Dante nella piazza nostra col fremi­
to dei tempi d ella nostra fed e miglior e 
annuiva. 

Rammentò l'oper a svolta dal comitat o 
sp eciale e da ll'ufficio_ Per d imostrar e 
quanto conforta n te sia st ato l'esito, os­
servò che nel luglio avemmo circa 33 
mila 150 connazionali con t ro 28 mila 
820 nel 1925, nell'agosto 66 mila 820 
contro # mila 560 e nel settembre 34 
mila 770 contro 25 mila 560, complessi­
vamente nei tre m esi estivi si ebbe una 
maggiore affluenza di circa 35 mila 6oo 
italiani. 

Le giornate di p erma nen za, p er quel 
calcolo approssimativo che si è pot uto 
fare, si aggirano a circa 578 mila 6oo 
contro 514 mila 300 del 1925. 

Il comm. Scotoni dice che non poteva 
chiudere la sua r elazione senza ricordare 
la partecipazione e il concorso di ospit i 
eminenti, di d eputati, di ministri e r ap ­
presentanze eccelse dell'Esercito glorioso ; 
adesioni morali e fa tti ispirati a l p iù no­
bile sentimento e a i più elevati pensieri 
che ebbero la san zione maggiore n ella 
visita del P rincipe Eredita rio che con 
l'august a presenza Sua voleva essere, c 
era, e~pressione altissima di solidariet à 
e di augurio. 

SERVIZI DI COMU NICAZIONE 

E passando a p a rla re d ei servizi in ge­
nere, trova doveroso ricordar e la solle­
citudine colla qua le l'amminis traz ion e 
post ale si adoperò per chè il ser vizio po-

st a te e telegr afico .fun zionasse bene_ Sin­
gole deficien ze, manifest ate e yagliate al­
l 'uffi cio della direzion e delle Post e, furo­
no sollecitam en te tolte_ 

Il comm. Scotoni en comia la sollecitu­
dine con la q uale l'amministrazione p ro­
vincia le , a ttr averso a l suo d iligente uffi­
cio t ecnico, e il Gen io Civ ile si adopera­
rono a rimettere in assetto a l pitl presto 
possibile le strade gravem ente danneg­
gia t e dal maltempo. Anch e i servizi di 
trasp orto furono ricordati con par ole di 
elogio, che corrispon deva no quasi u n a ­
n im em ente a n ch e a l pensiero d i t utt e le 
«Pro Loco "-

Il ser v izio telefonico fu chia m ato dal 
com m . Scotoni il tallon e d'Achille_ La 
Societ à dei Telefoni v uoi riorganizzare 
com plet am en te il ser vizio, ma si deve 
r accom andarle di compier e ciò al più 
prest o. A l Comitato Provincia le giunsero 
frequenti lagni, dei quali venn e data co­
municazione a l proprio consiglier e rap­
presentante n ella societ à ch e se ne fece 
difatti patrocinator e; m a occorre che la 
societ à si r enda cont o di qua le s t raordi­
n aria importanza è il ser v izio telefoni­
co inappuntabile per l 'ind ustria del for e­
stiero . 

Accenna poi alla propagan da fatt a dal 
comita t o; rileva in p a rticolare gli arti­
coli di Adone Nosar i n el «Giornale d 'Ita ­
lia » e d el valente collaboratore del T ou­
ring Club, Ulderico T egani, ch e s t a ora 
pubblicando una collan a di a rticoli sulla 
n ostra organizzazione turistico-a lberghie­
ra, sull '« Alber go d'Ita lia"-

Ringrazia anche la s t a m pa locale, che 
seguì con intelletto d'amor e tutto il mo­
vimento d ei forestieri, p a trocina ndo ogni 
inizia tiva. 

P a rlando d elle condizioni finan zia rie del 
comitato, osser va che le s t esse son o b uo­
n e, m a rileva essere imprescind ibile do­
v ere delle «Pro L oco >> e d ei nuclei degli 
altri enti, ch e dal concorso d ei for estier i 
traggono ben efizio, d i d are i loro contri­
buti sollecita mente. 

Vi sono d elle «Pr o Loco >> ch e dovreb­
b ero ser vire d 'esempio e d i scuola_ Ve 
n e sono altre che p ure h anno avuto dai 
comuni sussidi cospic ui che non h a nno 
mai voluto m etter si in r egola col D ecre­
to Prefettizio e coi contributi. 

LA DISCUSSIONE 

Approvat a la relazione d el comm. Sco: 
toni , i singoli consiglieri, tra cui il dott. 

compr esa anche la zona di Ri­
va, che venga cicè riconosciuta quale st a­
zion e di soggiorno anche la città di Riva 
e ch e siano per ciò attivate corse au to­
m ob ilistiche di r e tte tra T rento e R iva 
e v icever sa. 

A l terzo punto dell 'ordine del giorno: 
"Sanatori a alla adesion e agli enti autar­
chici e a l consorzio nazionale delle sta­
zioni di cura, di soggiorno e di turismo n, 

il vice presidente comm. Scotoni r iferi­
sce in rapporto a lle preoccupazioni logi­
camen te sort e in m erito al decreto legge 
rs a prile 1926; si ri ch iama alla r iunione 
r o agosto u. s. fr a g li enti inter essati, 
ch e fu con clusa con l 'adesione da parte 
d ella giunta esecutiva - salvo la sana ­
t oria del comitato - agli enti autarchi­
ci , assumen do la r appr esentanza da essi 
desider ata nel Con~orzio Nazionale. 

Esp on e quanto, con riflesse a quest a 
deliber azione, si deve proporre di modi­
ficazion i al comitat o provinciale. Messa 
a i voti la sanatoria, questa viene accet­
t a t a a ll'unan imità. 

In b ase alla stessa, a l quarto punto si 
parla d i eventuale versamen to di contri­
buti da par te delle case di cura e delle 
«Pr o Loco>> in base a lla quota parte d el 
contribu to che va d evoluto al consor zio 
n azion a le stesso_ I n m assima essendo fa­
vorevoli a u n aumento della quota stessa, 
gli inte r venuti ap poggia n o l'abb iezione 
~e in r a p por to si possa decidere oggi, m en ­
tre a n cor a n on è u scito il regolan-.ento 
che p uò ser v ire d i b ase pii1 precisa agli 
organ ismi locali, circa la fissazione dei 
cespiti derivanti a i comitati eli cur a , ce­
spiti in r apporto a i q u a li vengono fissati 
i con t ributi dovuti a l comitato p rovin­
ciale e a l con sorzio n azionale. Si sollecita 
p erta n to la giun ta esecu t iva a voler far 
premure a ch e quest o r egolament o ven ga 
pubblicat o a l più prest o. I n r apporto si 
approva a lla u nanimità i l seguente ordi­
ne d el g iorno: 

«L 'assem b lea, mentre si r ichiama d'ac­
cordo circa l 'adesione del Consor zio P r o­
v incia le per il Con corso dei Forestier i al 
consor zio N azionale d elle stazioni d i cura, 
ritien e invece prem aturo discu tere e fis­
sare l'eventuale contributo a l consorz10 
prima ch e n on sia em a n a to il r egola men­
t o r ela tivo a l d ecreto legge 15 aprile LL S.>> 

I D I RIT TI DI AUTORE 
PER LE O RCHES TRINE 

Sul segu en te punto: «Discu ssion e sulla 
forma di t assazion e p er le orch estrine ne­
gli a lber gh i», il vice presidente presenta 
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un'ampia e dettaglia t a r elazione 
circa i danni, le incongruenze e 
le esagerazion·i n ella esazion e di 
detta tassa; riassum e i dati 
raccolti coscien ziosam ente n ella 
richiesta fatta tra e lem enti a l­
berghieri ed a ltri in e fuori della 
Provincia. 

La relazione, ricca di dati eli 
fatto, è sottolineat a dall'appro­
vazione e dal con senso dei con­
v enuti i qu a li approvano ana­
logo ordine del giorno. 

A lle eventuali, interpretando 
il desiderio espresso e corrispon­
dente ai sentimenti dell a assern­
blea, la Giunta accetta di deli­
berare in proporzio n e alle con ­
dizioni delle proprie fina n ze, alla 
sottoscrizione di congruo im­
port o a l Prestito del Littorio. L'arrivo al Grand Hotel di una coppia Italiana . 

Il sign or Farina fa voti perchè 
la Giunt a. si interessi per il sol -
lecito compimento della strada della Gar­
desan a. Quindi il Presidente , prefetto gr. 
uff. Guada.gnini, chiude la seduta. 

RIVA 
PER IL MOVIMENTO 

DEI FORESTI ERI 

Nella sala maggiore del Municipio, si 
è svolta l'assem.blea gen erale or dìnaria 
degli interessati al Movimento For estieri, 
a lla presenza del Sottoprefetto cav. Ca­
betti e del Commissario Prefettizio Ing. 
G . B. Stievano. Vi h a nno anche parte­
cipato il Presidente del Comitato Luigi 
Farina, ed il cav. rag. Giuseppe Brugnara. 

Erano inoltre presenti i signori Leo­
nardi Leonardo vice presidente del Co­
m.ita.to, Righi Ettore segretario cassier e 
del Comitato nonch è tutti i Consiglieri 
ed una q u arantina d i · associati. 

L'ATTIVITÀ SVOLTA 

Il presidente signor Farina, dichiara 
aperta la seduta e ringrazia l e Autorità 
e tutti i presenti , inviando un saluto a l 
sig. Prefetto Guada.gnini ch e fu sempre 
di appoggio al nostro Comitato, nonchè 
alla Presidenza del Comitato Provinciale. 

Il segretario Ettore Rig hi, commemora 
i soci rnorti du rante l'anno: cav. Giusep­
pe Farina, Arlach Giovanni e dott. Piero 
Colmano e l 'Assemblea assu rge in segno 
di cordoglio e di lutto. 

Da quindi lettura del segu ente tele­
gramrna del comm. Itala Scotoni, vice 
presidente del Comitato Provinciale per 
il Concorso Forestieri. 

«Impossibilitato da indisposi zioni inter ­
venire vostra seduta invio nom.e Comi­
tato provin cia le cordia l e saluto plauclen ­
do pronto adattamento vostro Comitato 
a lla provvida legge 15 aprile d e l Gover­
no Nazionale, dando cosi esempi o disci ­
plina fascista. Auguro nuovo Com.itato 
svolga opera a ltrettanto fervida quanto 
quello ora uscente carica, sotto guida va­
loroso fascista Luig i Farina. 

Il Presidente quin d i r icorda ch e il cav. 
Brugnara lascierà la nostra città per as­
sum.ere un posto p r esso l a Direzione Ge­
n e r ale dell'E.N.I.T.· esprime a nome del 
Comitato il ring razia1nento vivissimo a l 
collaboratore prezioso e p r egò il segreta­
rio eli leggere l 'ordine del giorno votato 
in p roposito n ella seduta del Comitato 
clell'S ottobre scorso. Poscia i l verbale del­
l 'assemblea dell'anno scor so è approvato. 

Anche il Bilan cio d el 1926, dopo la 
relazione del cassiere Ettore Righi e la 
r elazione dei revisori Stefano Somrnadossi 
e L eonardi Giuseppe è approvata ad una­
nimità senza discussioni. 

Prende quindi la parola il signor Adol­
fo Frachetti direttore dell'Ufficio Propa­
ganda e Stampa «Alto Gardan per riferire 
sul bilancio finanz iario e patrimoniale al 
31 ottobre a. c. sul bilancio delle entrat e 
e delle uscite e sul bilancio di verifica­
zione dell'Ufficio Propaganda e Stampa. 

Lo segue poscia il Presidente dell'Uf­
ficio nominato, il cav. rag. Giuseppe Bru­
gnara ch e fa u n a lunga ed esauriente 
r elazion e sull'attività svolta e sul pro­
gramma che si intende svolgere nel 1927. 

Ambedue le relazioni sono approvate 
acl u nanirnità senza discussione. 

I L NUOVO CONSI GLIO DIRETTIVO 

Il Commissario Prefettizio ing. G. B. 
Stievano riferisce quindi sulla legge del 
15 aprile a. c. cont enente i provveclim<mti 
per la tutela e lo sviluppo dei luoghi eli 
cura eli soggiorno e eli turismo facendo 
risaltare l'opportunità che il Comitato si 
uniformi a tale legge nella scelta degli 
amministratori. Infine propone all'assem ­
blea la nomina dei seguenti signori: 

Sommadossi Stefano, Presidente - D.r 
Giuseppe de Bonetti in rappresentanza 
dell'E.N.I.T. - Bettinazzi Mario in r ap­
presentanza del Touring Club Italiano -
dott. Ettore Zuccbelli ; archit. Gian 
Carlo Maroni ; Maturi Angelo per gli 
a lbergatori - Leona rdo L eonarcli per i 
commercianti e industriali - Bacliani 
cav. Ugo e Luigi Farina, rappresentanti 
del Comune - B ighi Ettore, segretario. 

La nomina viene fatta per acclamazio­
ne e p rima di chiudere la seduta il Pre­
sidente Farina coglie l'occasione per sa­
lutare e ringraziar e il Sottoprefetto cav. 
uff. Gabelli il quale pure quan to prima 
lascierà la nostra città. Risponde com­
mosso il cav. uff. Gabelli . L 'assemblea 
assurge plauclendo. Quindi la riunione si 
chiude. 

DALLE PROVINCIE 
BRESCIA 

IL CAMPIONATO 
A UTOìVIOBILISTICO BRESCIANO 

(1926) 
Sul pittoresco ed arduo percorso Nave­

S . Eusebio, si è disputato il premio 
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per il campionato bresciano 
automobilistico, corsa che si 
effettua ogni anno ed alla quale 
partecipa tutto il popolo bre­
sciano unita.mente a numerosi 
gruppi eli sportivi delle pro­
vincie limitrofe. 

L2. d ifficile prova, aiutata 
dal bel tempo è riuscita infatti 
migliore degli altri anni, grazie 
anche a lla prepa razione ed alla 
organizzazione della sezione 
d ell' Automobil Club, guidata 
dall'infaticabile cav. dott. Ber­
tali e dallo sportman Renzo 
Castagneto. 

Trentaclue inscritti fra i qua­
li figurano i p iù bei nomi del­
l' Automobilismo bresciano, da 
Minoia a !VIaggi, da Serboli a 
Maifrecli, divisi in due catego­
rie, turismo e corsa subito do­
po il via si sono lanciati alla 

conquista dello spazio 
Dopo ap passionate vicende, fra cui 

il ritiro di qualche concorrente per va­
ri incidenti eli macchina, nonchè qual­
che appassionato duello fra i preferiti, 
la corsa ba dato i seguenti risultati : 

Categoria corsa: 
II OO- 1. Maggi (M.M.) I0.24-4-1 me­

dia km. s8. - I _'ioo - 1. Serboli (Chi­
ribiri) 8.17.1 media km. 72-405 ( r. as­
soluto). - zooo - r. Morandi (O.M.) 
8.29--t media km. 70.6.I I . - 2. Togni 
(Bugatti) g.g. 

Categoria turismo : 
I, oo - 1. Ricci (Fiat 509) Io. I7-3 

m edia km. 58.2go. - z. Oliva (Fiat 509) 
12.8.3 . - 3· Bertoli (Fiat 509) I2.22. 
- 1 soo - 1. Rosa (O.M.) 9.28.3 media 
km. 63.313. - z. Venturini (Ceirano) Ir.R 
- 3- Tonoli cav. Alb.erto (O.M.) I 1.11. 
- 4- Barbati (Ceirano) 1 r -54- - 5- Ven-
turelli (Fiat ) 12. 16, - 6. Gnali (O.M.) 
I 3-H·- 2000 - I . Maifredi (O.M.) g. rg.2 
media km. 64.358 ( r. assoluto) - 2. Marn 
tinelli (Diatto) 10.2-J+ - 3- Lorenzoni 
(Bianchi) II.5.3 - 4· Maghini (Ansalclo) 
12.3,2. - 3000 - I. Marchesi (Ansatelo) 
13. 17. 

In questa corsa ha fatto l 'apparizione 
una nuova macchina prettamente bre­
sciana la (M.M.) pilotata da Jllfaggi, co­
struttore unitamente a Mazzotti La 
difficile prova ha servito eli meravi­
glioso collaudo al nuovo motore, un 
vero gioiello eli meccanica che ha fatto 
rivelare, nei costruttori oltre che dei 
virtuosi del volante, dei tecnici del­
l 'automobilismo. 

TEATRO D 'ARTE 

Il benemerito Teatro d'Arte, dopo il 
felice inizio e compimento dello scorso 
anno, ha riaperto a i primi eli novembre 
i battenti, iniziando l 'attività artistica 
con u n nuovissimo lavoro eli attualità 
e eli interesse, rappresentato dalla se­
zione filodrammatica. 

Si tratta della " Tramontana n dello 
scrittore e commed iografo russo, ita­
liano eli adozione, Ossip F elyne. Il la­
voro fa parte del t eatro così eletto "in­
timistan e svolge attraverso scene dram­
matiche e pause eli squisita dolcezza, 
la vicenda eli d ue coniugi che giurano 
eli essere legati l'un l 'altro per la vita 
e per la morte. Senonchè una vecchia 
amante viene a ottenebrare la loro fe-
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liciti-1 sino al punto di attentare la vi­
ta del seduttore, il quale, salvato dalla 
consorte che resta però ferita grave­
mente nella tema di morire, pietosa­
mente, mentisce a l marito per svinco­
larlo dal gi urament o, affermando di ave­
re un amant e. 

Con la snà miracolosa g uarigione ini­
zia il tormento senza fine del marito, 
il quale non sa se ella abbi a mentito 
nell'istante supremo o se abbia detta 
la veritit come scarico di coscienza. 

Situazione angosciosa che richiama 
c1uell a del «Cocu magnifique» eli Crom­
menlvnk. Il la v oro dato magnifica­
ment-e ed in una cornice scenica lumi­
nosa e moderna, quale solo il Teatro 
d'Arte sa allestire, ha meritato i piè1 
vivi consensi. 

In alto: lllalcesi­
ne: lnaugura ::ione 
del 11l01111mento ai 

Caduti. 

Al cen tro : Sce­
uette locali. - In 

ce1·ca di latte. 

In basso : L'iso­
lotto della T'al di 

SogHo. 

l CONCERTI 

Nel lo stesso t eatro ha av uto inizio 
d op o pochi giorni la serie dei concerti 
indetti dalla sezione istituita quest'an­
no con un programma ecletti co ed in­
teressante. Clara Dulien la celebre v io­
linista co n s uonate dei piè1 grandi 
maestri italiani e str<ani eri è s tata la 
prima artista che ha ricevuto il ba t ­
tesimo di applausi vera m ente lus-in­
ghier o da parte di un pubblico che è 
quanto di più eletto possa dare B r escia . 

* * lf-

Lo stesso pubblico h a presenzi.ato do­
po qualche sera a l concerto di Fran 
Hono, violinista tedesco eli fama mon­
diale, ch e non l 'h a smentita cim entan-

IL GAR DA 

dosi con un programma arduo ed in­
teressantissimo, meritandosi g li applausi 
più calorosi e richieste di bis. - Lo 
accompagnava al piano il maestro ne 
P laisant. 

* * 
Leone Sinigaglia, il musicista che in 

ogni opera lascia un so lco profondo 
d ella s ua vasta coltura, ha raccolto con 
pazienza da certosino, dalla viva voce 
del popolo i più bei canti del Piemont e 
che abbiamo udito, sempre al T eatro 
d'Arte, unitamente acl un pubblico im­
ponente . 

Esecu trici mirabili per virt ù canora 
e gr azia squisita, eli queste vecc hie 
canzoni p opolari piemontesi furono Chia­
rina Fino Savio e Angioletta Roncallo, 
accompagnate al piano da quel valoro­
so artis t a che è il maestro Enzo Ca­
lac e. 

Il programma iniziatosi con «l'Uc­
cellino del bosco» e finito con "Grillo e 
formica" piacque tanto a l pubblico ch e 
ovazionò meritatamente i tre art isti, 
chiedendo alcuni bis che furono gen­
tilmente concessi. 

VERONA 
\,2u as1 a suggello della .tranquillità e 

serenità che regnano n ella cerchia sca­
ligera, viene annunciato per il Carne­
vale 1927 un grandioso programma di 
feste e baccanali. La vecchia tradizione 
montebalclina di sana allegria, e di gio­
condo riposo al fervo1·e abituale di la­
voro, riprende in pieno. Cortei di carri 
mascherati: cerimonie carnascialesche nel 
c uore della vecchia piazza di S. Zeno: 
manifestazioni brillanti nell 'Anfi t eatro, 
renderanno gioioso oltremodo il celebre 
l ' enerdì Gnoccolàr e gli ultimi giorni di 
Febbraio. Nel dare oggi l'annuncio, ci 
ripromettiamo di fare seguire in tempo 
un programma dettagliato. 

TRENTO 
L; N PAESE H.ICOSTH. UITO 

Gavazzo, il simpatico paese trentino 
che si affaccia curioso a ll a conca del 
Garda, ba in,;_ugurato nientemeno che 
la sua n uova secl<.-'. 

Un paese c he muta di luogo' Certo. 
Perchè le frane ne minacciavano la st a­
bilità, tutto il gruppo eli case d i Ga­
vazzo venne rifatto altrove. E con le 
case, il Tempio e gli edifici pubblici . In 
tre anni il miracolo si è compiuto : ed 
il Prefetto eli Trento, Com m. Guaclagnini 
ass ie m e a lle Autoritit della r egione, ed 
agli ingeg neri del Genio Civile che fu­
rono gli a rtefic i preziosi dell' opera im­
ponente, anelò a celebrare questa festa 
eli resurrezione, in m ezzo agli a bita nti 
comm ossi e felici delle nuove case per 
loro costruite. Pochi e s ignificativi d is­
cors i, del Podestà e del P r efetto : un 
Te Deum di ringraz iam.ento n ella nuova 
Chiesa: e l 'assicurazione solenn e a l Go­
verno Nazion a l e, eli ricambiare il suo 
interessan~ento fa ttivo ed efficace, con 
una disciplina la boriosa e ser en a . 

LA PH.OVINCIA DI TRENTO 

Ecco alcuni dati sulla nostra provincia 
in seguito a lla separazion e am ministra­
tiva dell'Alto Adige. 

La Provincia eli Trento sarit costitu i-
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t a d ai cir condar i d i Trento, R o v er eto, 
Riva, Tione, Borgo, Cles c Caval ese e 
a vrà u n' u nica P r efettura. L e s ottopre­
fetture, corn.'è noto, son o s t a t e sop p r esse. 

S econdo i risulta ti del Cen s imento 
uffi c ia le del 1 92 1 l a p opol azion e l egale 
d ella Venezia T r identina assomn1a v a a 
669 mila 7 r o a bita nti. N egli a nni su c­
cessiv i venne s t accat o l 'Ampezzan o (con 
una p o p o lazio n e l egal e eli 6 r 6 5 a bita nti) 
e fu aggregat o a lla Provinc ia eli Belluno . 
Secon do i l s u accenn a t o cen s imen to gli 
a bita nti legali dell'Alto Adige erano 
2 5 3 m ila 700; quelli d el T r entino 409 
mila. 845. I comuni della Ven ezia Tri­
d entina e r a n o 586 n el 1 92 1 ; m a s u cces­
siva m ente con l'aggr egazion e di alcuni 
comuni p iccoli c con l 'istituzio n e d ella 
g r a n de Bol zan o, della g r a nde M erano e 
d ella gran de T r e nto , il numer o eli ess i 
è consegu ent em ente d iminuito. 

Restano al Trentino c irca 360 comu ni; 
g l i altri 2 1 o formerann o l 'Alto A dige. 
E Trento rimane capoluogo della re­
g io n e della Ven ezia Tridentina. Le p arti 
più p ittoresch e d ella Zon a t uris tica sono 
e n tro i confini del Trentino: d a R iva, 
l a perla del Garda, a M adonna di Cam ­
p ig lio, ch e giace tra le c iclopic h e Dolomiti 
dello Spinale c i Ghiacciai dell'A damello 
e del Tonalc: da Arco, lieta ùi sole e 
eli o liv i , alla verdeggiant e A n a u nia, c u i 
sorride dai boscb.i sempreverdi i l Passo 
della Men dola -·- magnifico soggiorno 
d' u na :folla cosmopolita; dalla Vals u ­
gan a, c h e d n a copiosa1nente le sue 
acqu e salutar i a lle b ellezze n a turali eli 
S. M artino el i Castrozza e delle \'a lli 
eli F iemme e eli Fassa ch e pen etran o 
nel cuore delle Dolomiti famose in t u t­
to il mondo! 

Nello svii uppo dell 'indu stria turi­
sti-:-a. Trento certo ha u n a delle font i 
p i LI s ic u re della prosperità avvenire. Il 
fascism o, ch e ha avviato a lla soluzion e 
già 1nolti probl emi che da a nni t ormen­
tavan o l a n ostra terra sapr~L con durre 
a lla m et a s ic u ra. 

BOLZANO 

L 'Ii\JP I ANTO I J)R0EL ETTR1CO 
DI P H ATO l Sr\RCO 

Il con1n1. C hiesa nel suo discorso tc­
nu to a lla ina u g urazio n e d ella centrale 
e l ettr ica in P rato I sar co h a d ato q uesi.e 
i n teressanti n otiz ie 

L 'impia n to u t ilizzerit una derivazion e 
clall' I sar co el i So mila litri , con presa 
dal pon te a ll' I sarco, e con u n salto di 
175 met r i . 

La poten za ins t a llata nella cen t r a le 
sarà eli 225 mila cavalli c h e azionerann o 
c inq ue gru ppi d i t ubo a ltern atori el i 
45 m il a cavalli c iascuno . 

I lavori per l a esecuz io n e d e ll'imp ian­
to son o .ingenti e con1prenclcranno, fra 
l 'altro, le o p ere el i presa, costituite da 
una diga eli s b a rra m en to, et paratoie 
n1obili, c cla un g r a nde b acino dì rac­
colta capace el i 300 mila m etri cubi di 
acqua: il can a le eli d eri vazio n e, in gal­
l e ria della sezio n e di 37 m e t r i quadrati 
e d ella lungh ezza eli c irca sedic i chilo­
n1ct r i, s b occan te in un g r a nd e b acino 
el i carico, eli d ove dipa rtiranno c in que 
condotte for zate in a cc ia io, d el d iam e­
t ro di m etri 2 c So, che f a r a nno cap o 
a lla centra le . Q u est a avrà un fronte el i 
1 20 m etri e una l a r gh ezza el i I s. 

Il ca n a le eli r est it u z io n e clell '::~cqua 

I n a l to: Pa r co 
doz·e sorgerà 10 t 

grande alberqo, i 11 
Jl1alces i!Je. 

A l centt·o: Villa 
delle Colo11111!. 

In basso : Ylo Hie­
baldiHi e m?nte­

baldiHe. 

a ll'Isarco avr[L una lu ngh ezza di soo 
m et r i. Dalla cen trale partirà la linea acl 
a ltissimo poten zia le, 220 mila wolts, p er 
il trasp orto dell 'en erg ia nella pianura 
pad a n a . · 

I lavori sono s t a ti iniziati n el novem ­
b r e I 9 I 5 : la galleria è st ata attaccata 
con I 4 «finestre n a ll ' imbocco delle q uali 
son o s t ati installati gli impiant i elet ­
t r ici c mecca nic i per la perforazion e 
a d a r ia com pressa e per la vent ilazion e. 

Gli impian t i sono az ionati dalla cor­
r ente d ella centra le eli \'a l Garden a, 
a ppositamente costruita e funzionante 
a all'ap rile 1926 , con quattromila cav alli 
di p ot e n za. Per gli scavi della galleria 
funzionano rS compressori da 75 cavalli 
capaci di aziona r e sei m artelli perforat ori 
ciascuno. 
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.-\ t u tt 'oggi lo scavo del bacino di 
presa e di accumulazione è giunto al 
termine: la galleria raggiunge una lun­
gh ezza di km. g. 

Gli op erai add etti a l lavoro sono circa 
duemila . 

Le delucidazioni sull ' impianto sono 
s t ate accolte da grandi applausi e dal 
suono della Marcia R eale e dell'Inno 
Giovinezza. È seguito· u n vermouth d i 
onore: poscia gli intervenuti hanno fatto 
ritorno a Bolzano. 

LA NUOV r\ P R OVINCI A 

DI BOLZANO 

Per la proclamazione della nuova pro­
v incia di Bolzano, accolta dall'entu­
s iasmo c dal favore d i tutta la cittacli-
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· nanza indistintamente, i rappr~scntanti 
delle maggiori associazioni cittadine 
come quella dei mutilati, combattenti', 
ufficiali in congedo, Fascio di combat­
timento e associazioni commerciali hanno 
espresso il loro giubilo e la riconoscenza 
al Governo Nazionale con i seguenti 
telegrammi : 

"S. E. 1\fussolini, Roma - Stretti in 
ferree legioni attorno al Capo del Go­
verno Nazionale, mutilati e combattenti 
uffici;lli in congedo, della nuova pro­
vincia di Bolzano rinnovano giuramento 
di disciplina, fede indistruttibile, pro­
messa concordi lavori perchè avvenire 
Patria nostra, da Eccellenza.Vostra voluta 
sia presto radiosa realtà- F.ti De Pretto, 
Antonini, Radina, Giovacchini e Gia­
nelli "· 

Il Fascio di Combattimento ha cosi 
telegrafato «S . E . Mussolini, Roma- il 
Fascio di Combattimento di Bolzano a 
Voi che la città avete voluto elevare 
a dignità di Provincia, promette che 
dalla donata autonomia si mostrerà 
degna facendo della individualità solo 
strumento per proseguire nell'opera 
italiana e promette che nell'anniversario 
di questa data raccogliendo i primi frutti 
maturi dell'opera che oggi rinnovata si 
inizia presenterà a V. E. il dono di 
contraccambjo perchè intermediario il 
più degno, possiate Voi offrirlo a llo 
splendore d'Italia - F.to p er il Com­
missario del Fascio dott. Tatta.ra "· 

ROVERETO 

DONI AL MUSEO DI GUERRA 

Il sig. Giovanni Balbis da Como, che 
ha potuto conoscere il nostro Museo at­
traverso articoli e fotografie, con gesto 
veramente generoso e altamente patriot­
tico ha inviato in dono 19 disegni con 
quadro e cornice dell'artista Pietro Mo­
rando. Tali disegni rappresentano impres­
sioni di guerra e artisticamente sono bel­
lissimi. Leonardo Bistolfi chiamò questi 
lavori: "segni formidabili di sensazione 
incisi dall'animo e dalla mano. " 

La completa esposizione di questi ricor­
di della guerra si può ammirare nella nuo­
va s;_~iei plastici e vedute di guerra in 
questi giorni ultimata nel castello. 

Sono 'pervenuti inoltre al Museo i se­
guenti doni : 

Municipio di Mori: pianta del paese con 
segnate le case distrutte e danneggiate 
dalla guerra; documento austriaco del co­
mando di brigata artiglieria da campagna 
in Val d'Adige, concernente una perlu­
strazione nel paese di Siegerdorf presso 
Steinfeld -Ceriani Silvio, Rovereto: un 
fucile- Ceola Mario: una serie di fran­
cobolli di Fiume- dott. Giuseppe Scordo. 
Feruzzano: rape secche che rappresenta­
vano l'unico cibo dci prigionieri italiani 
di guerra al campo di Cellelager -- Rio­
cardo Caproni: una sciabola di cavalleria 
austriaca del 1830. - S. E. gen. Pietro 
Badoglio: volume «L'Ital ia e la fine della 
guerra" parte II (Villa Giusti) con dedica 
e firma autografa - Mario Bazzanella : 
sciabola-baionetta a sega --'--- Fernando 
Pastorelli: fotografia della torpediniera 
18 O. S.; libro: Istruzioni per i torpedi­
nieri volume II parte II.; siluro a 100: 
450 x 5.25; libro: scuola per speciali sti, 
prontuario per i siluristJ, silu ri, lanciasi-
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11 Castello di La:::ise. 

l uri, compressori anno 1915 -- col. comm. 
Tullio Marchetti: Proclama murale eli­
retto ai cittadini del distretto eli .-\la in 
data r giugno 191 5 com. pilato dal defunto . 
dott. Livio Marchetti allora capitano del 
2° regg. Bersaglieri; fotografia austriaca 
delle Melette di Gallio (Asiago) presa dal 
comando militare austriaco durante l'at­
tacco nemico del novembre del 1917. 

PER LA PESCA E L'ACQUICOLTURA 

L'AssEMBLEA DELLA Soc . TRrDENTINA 

Nella sala minore della birreria Eppler, 
ha avuto luogo l'assemblea generale orcli­
naria della Società Tridentina per la Pe­
sca ed Acquicoltura, che ha la sua sede 
in Rovereto, alla quale intervennero buon 
numero di soci ed amatori dello sport 
dell a lenza. 

Al banco della Direzione sedevano : il 
presidente prof dott. Vittorio Largaiolli, 
il vice presidente dott. Bernardo Turaz­
za, il segretario sig. de Tisi, il cav. dott. 
Carlo Fronza in rappresentanza del Mu­
nicipio, il rappresentante ciel Consiglio 
Agrario Provinciale cav. Pedrotti, il rap­
presentante della Camera eli Commercio 
ed il presidente della sezione della Valle 
Lagarina magg. cav. Augusto Ughetto. 
Sono presenti i presidenti e delegati delle 
sezioni di Trento, Mezzolombardo, Avio 
e Varonc di Riva, c sono pure rappre­
sentati parecchi Municipi della regione, 
Altre sezioni hanno delegato il presidente 
dott. Largaiolli a rappresentarle; mentre 
il sen. Vittorio Zippel invia una bella 
lettera a nome della Federazione Con­
corso Forestieri. 

La sala è affoll ata <li appassionati pe­
scatori. 

Il presidente dott. Largaiolli, dichia­
rando aperta la terza assemblea generale 
della Società, porge il suo saluto ai rap­
presentanti, delegati e soci. Fa leggere 
quindi il verbale della precedente assem­
blea e prima di passare alla relazione 
sull'attività svolta dalla Società nel suo 
terzo anno di vita, ricorda e commemora 
il benemerito socio Candido Scanzoni, ch e 
era l'anima della Sezione Anaune. Dopo 
che i soci tutti, assurgendo, ebbero reso 
omaggio alla memoria del socio estinto, 
il presidente clà relazione della attività 
sociale. 

I L FECONDO LAVORO 

Il dott. Largaiolli partecipa l'avvenuta 
fondazione di due nuove sezioni, ad Avio 
e Molina di Fiemme, che danno già buon 
frutto e promettono di integrare effica­
cemente l'opera costante di propaganda 
fattiva caldeggiata sempre dalla Dire­
zione. Ricorda ancora il memoriale pre­
sentato nello scorso marzo al signor Pre­
fetto di Trento, la partecipazione alle 
sedute dell'Associazione N azionale per 
le Acque pubbliche, legge il memoriale 
qui presentato e parla delle pratiche fatte 
presso la Prefettura e le Sottoprefetture 
perchè non vengano rilasciate licenze di 
pesca a chi non dà affidamento di ri­
spettare le leggi, con l'appartenere ad 
una società di Pesca riconosciuta dallo 
Stato. Cita dei casi in cui l'intervento 
pronto ed energico della presidenza fecè 
cessare gravi abusi. 

Nel campo pratico, la presidenza svol­
se pure una attività d egna di nota per­
chè contribuì alla diffusione del materiale 
da semina specie quello delle «trotelline 
irridee", mandato a popolare il laghetto 
artificiale costruito sopra Tret (Fondo). 

Parla ancora dei vari incubatori isti­
tuiti ad Ortisei col generoso aiuto della 
Società Trentina eli Elettricità a Cles, a 
Olmi e eli. altri in progetto. 

In merito all'importantissima qu estio­
ne dell 'appalto delle Acque dell'Adige 
da Salorno a Borghetto, elice che è pros­
sima la sua soluzione. Si tratta solo di 
raggiungere un accordo sul canone di 
affitto. 

La chiara relazione del presidente dott . 
Largaiolli, la cui attività è stata real­
mente degna di lode, anzi di ammira­
zione, è vivamente applaudita ed appro­
vata a ll'unanimità. 

Il segretario sig. Tisi legge la relazio­
ne dei revisori dei conti, dalla quale si 
apprende conte la situazione finanziaria 
sia ottirna. 

LA PRESIDENZA RICONFERMATA 

Il rappresentante della Sezione di Tren­
to propone un voto di lode alla presi­
denza e la proposta è fragorosamente 
applaudita. 

Si passa quindi a lla nomina della pre­
sidenza, scaduta per disposizioni statu­
tarie. Ad unanimità, malgrado l'insisten­
te rifiuto del presidente e del segretario, 
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IL GARDA 

c,,,-da , (Tele fo togra fia V . Tosi). 

viene riconformata la vecchia presidenza 
che h a fatto troppo buona prova, p e r 
darle il cambio. A pres id e nte rimane 
quindi il prof. dott. Vittorio Largaiolli, 
vicepresidente il dott. Bernardo Turaz­
za, segretario il sig. Gabrie le de Tisi, e 
si riconfermano pure i due r evisori dei 
conti cav. Angelo Raile e prof. Arturo 
Conzatti. 

I presidenti delle Sezioni di Val Lagari­
n a e Rotaliana, leggono un r esoconto sul­
l' andamento della Sezione da loro pre­
s ieduta, r elazione che viene attentamente 
seguita e approvata. 

Per le Sezioni assenti, riferisce il prof. 
Largaiolli stesso. Da queste r e lazioni si 
apprende come l 'andamento generale sia 
buono, b ench è fra l 'attività di una e 
dell'altra sezione vi sia qualche divario. 
Qualcuna dovrebbe essese più attiva, una 
sola è a ffatto negativa. L'Asse mblea de­
cide ch e n ell 'inte r esse della Società e 
d eli'Acquicoltura questa sezione incerta 
v enga soppressa e ricostituita con ele­
m en ti più fattivi e coscienti. 

I BENEMERITI 

All'ultimo punto dell 'ordine del giorno, 
il presidente sente il dovere di ricordare 
le b en emerenze nel campo dell'Acqui­
coltura Italiana del comm. ing. Giuseppe 
B esana, vice-presidente del Comitato con­
sultivo della Pesca, e il suo costante vivo 
interes5amento alle sorti dell'Acquicol­
tura tridentina e della Società nostra. 

Ne propone la nomina a socio onora­
rio, proposta che trova l'entusiastica ap­
provazione della Assemblea plaudente. 
Così il comn1. Besana è il primo socio 
onorario della Società. 

Esaurito così l'ordine del giorno il pre­
sidente ringrazia e saluta i presenti, rac­
comandando caldamente le sorti della So­
cietà e di t en e rsi tutti preparati alla im­
posta «battaglia del pesce "• destinata a 
sortire un grande miglioramento nelle 
condizioni dell'ahmentazione nazionale , 
ed essere ancora una sorgente inesauri­
bile di b en esser e e prosperità .. 

I CALENDARI DEL MUSEO STORICO 

Anche quest'anno per cura del 1\fuseo 
della Guerra e del Comitato Ossario Ca­
stel Dante sono stati fatti degli interes­
santi calendari ed iti dalla tipografia Gri­
goletti. 

Ogni pagina porta vedute o del Museo 
o del Cimitero Ossario e il calendario è 
in vendita al prezzo di lire I .30 (esclusa 

qualsiasi offerta). Tutti certamente non 
vorranno mancare di comperarlo e con­
correranno in t a l nwdo ad una buona pro­
paganda a b eneficio delle due istituzioni. 

Il Minist e ro della Guerra ha inviato 
alla biblioteca del Museo ' una copia del 
primo volume «Lazio e Sabina » dell'Albo 
d'Oro dei Militari Caduti n ella guerra 
I9rs - r 8 . 

La ricchissima pubblicazione reca una 
magnifica prefazione del Primo Ministro 
Mussolini. 

Notiziario gardesano 
ASSEMBLEA DEL SINDACATO 

GRANDI ALBERGHI 

Presieduta daL pres idente del Sinda­
cato Grandi Alberghi, signor Augusto 
Strasser, l'altra s era nella sala del Ca­
sino Municipale h a av uto luogo una 
importante sed uta dei principali alber­
gatori della città. Dopo l'assunzione 
di nuovi soci la discussione si svolse 
animata p er organizzare una sana pro­
paganda del nostro luogo climatico alla 
quale dovrebbero p artecipare ·finanzia­
riamente, oltre agli albergatori, anche 
tutti i commercianti e industria li della 
città ch e ne sono del pari interessati 
per il maggior sviluppo dell'industria 
del forestiero. Allo scopo di poter con­
cretare la cosa, domani tutti gli Alber­
gatori si riunira nno nuovamente. 

DESENZANO 

IL PERSONALE DEL LAGO DI GAR­
DA E IL PRESTITO DEL LITTORIO 

La Presidenza della «Navigazione del 
Garda », n ell 'intento di contribuire in mo­
do tangibile alla patriottica dimostra­
zione, si è assunta di anticipare la som­
ma risulta nte dalle sottoscrizioni del pro­
prio p ersonale, concedendo ad esso il pa­
gamento in nove r a te mensili dal dicem­
bre 1926 all'agosto 1927, senza carico 
alcuno d'interessi. 

Le adesioni già pervenute sommano a 
34 mila lire. 

La lista comprende anche i nomi dei 
più umili manovali, degli avventizi, dei 
battellanti che, pur sottoscrivendo p er 
la quota minima di L. 87.50, hanno vo­
luto che il nome loro non mancasse nem­
meno in questa simpatica dimostrazione 
eli fiducia nei destini d ella Patria e nel­
l 'op era saggia del Governo. 

6r 

CONCORSO PER UNA MEYIORIA 
SUL LAGO DI GARDA E SUA RE­
GIONE DAL PUNTO DI VISTA CLI-

MATICO, IDROLOGICO E 
T URISTICO 

Il Comitato del Garda, nell'atto di 
sciogliersi, ha deliberato in accordo col 
Consiglio direttivo dell'Associazione di 
Idrologia e Climatologia, di aprire un 
concorso per un premio unico di Lire 
mille ad una breve memoria originale 
riguardante « Il L~go di Garda e la 
sua regione immediat a". La illustrazio­
ne dovrà t ener conto dei pregi climatici 
idrologici e turistici del Garda e suoi 
dintorni nell ' intento di far apprezzare 
agli italiani, che vivono entro e fuori 
dei confini, ai forestieri il magnifico pa­
trimonio, compreso nella r egion e del 
Garda. 

Il concorso si chiuderà il 1 agost o 1927 
e le memone contrassegnate da un mot­
to ed accompagnate da una b usta chiusa 
contenent e il nome dell'autore, dovran­
n o essere presentate alla segreteria del­
l' Associazione di Idrologia e Climatolo­
gia non dopo il r agosto p. v. 

Le singole memori e non dovranno 
superare le r6 pagine di stampa (corpo 
9) formato 8', oss ia contenere all'incirca 
8ooo parole (o ttomila). L 'assegnazione 
del premio avverrà in Milano n ell 'ottobre 
19 27, in occasione del r8' Congresso 
Nazionale di Idrologia e Climatologia. 
La proprietà Jet t eraria della memoria 
premiata apparterrà all 'Associazione di 
Idrologia e Climatologia. 

I concorrenti spediranno all'Associa­
zione d' I dro log ia e Climatologia in 
Milano - Via S. Barnaba 8 . 

LE RIVISTE 

«Le tre Venezie "· la bella rivista men­
sile illustrata, edita a cura della Fede­
razione Provinciale Fascista di Venezia, 
pubblica nel numero di dicembre i se­
guenti articoli: 

L'Azienda Portuale di Venezia, di A. 
Brass - L'Adunata Fascista Veneziana 
del 14 Novembre - Le ricostruzioni nelle 
t erre liberate - La celebrazione dj;), J;V. 
annuale della Marcia su Roma -~it­
tori nord ici della neve, di Vittorio Piea 
- Metodo enigmatico, novella di E. Ga­
sparini - I nuovi Sottosegretari di Stato 
veneti - Visioni adria tiche- Santuario di 
T erzato, di Domenico Vaccari - La pa; 
gina illustrata delle Piccole Industrie -
Amami, ti prego, novella di !{amara -
Gli avvenimenti della Venezia Giulia -
Variazioni Romane- Pagina Francescana 
- Arte - Rassegna politica - Bibliografia 
- Cronache, ecc. 

A corredamento del Sommario stanno 
splendide illustrazioni di attualità e di­
segni di rinomati artisti. 

* * * 
La «Rivista della Venezia Tridentina " 

diretta dal collega Gino Cucchetti, nel 
numero di dicembre si fa notare per gli 
articoli sul pittore Egger-LiEmz dello stes­
so Cucchetti; su «Le varie proprietà t er­
riere e la servitù rurale sull'alpe di Si u­
si " dell'avy. Piero Lins; su «Il Cimitc­
ro-Ossario di Castel Dante " di Angelo 
Neri, ecc. , oltre a varie rubriche d'arte e 
d'attualità illustrate da nitide fotografie. 

GIOVANNI CENTORBI - Direttore-respoHsabile. 
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GJR.A~JD JElOTEL TOJRJB<(J)JLJE 
(LAGO DI GARDA) 

ALBERGO DI PRIMISSIMO ORDINE = OGNI COMODITÀ 
MODERNA = 150 CAMERE (zoo te tti) OGNUNA CON ACQUA 
CORRENTE • 50 BAGNI PRIVA TI = GRANDIOSO P ARCO 
MAGNIFICA TERRAZZA AL LAGO = TENNIS = GARAGE 
SPIAGGIA PRIVATA PER BAGNI AL LAGO = CONCERTO 

· TELEFONO, RIVA 70 

ttfiRMUN!CAZIONI DIRETTE.· DESENZANO (lago), MORI, NAGO, TORBOLE - BJ}ESCIA, P O NALE, RIVA, TORBOLE _ 
· BRENNERO, ROVERETO, NAGO. TORBOLE 

Direzione generale: P. /IIIRANDO LI e G. G IRELLI 

BANCA CATTOLICA VEJRO:N'JESE 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA 

_ Corrispondente della BANCA D'ITALIA; del BANCO DI NAPOLI ; del BANCO DI SICILIA. 
i\COlTl~,f~\ dell'ISTITUTO FED. DI CREDITO PER IL RISORGIM. DELLE VENEZIE e del RANCO DI ROMA 

~~ !)\~\"' '"" , .. .,,.,,,_,., .. c ..... . , ......... '""' Sede Ae>~n~~;f~~i~tt;a~~~~ ~re~e~i~ONA '"'" .,.., ,., .. CATlloJ.w~<ANK •• ,.,,,,.,. uwo 

~. VEROri~I,A l ~ 
~, ,.., SUCCURSALI, Isola della Scala ' l e>Jnago • Sambonifacio • S. Pie tro lncariano. 

~~ ..._ ~ AGENZIE, Bar?olino, Bovolone • Caprino Veronese • Cerea • DESENZANO SUL LAGO , Grezzana , :Mon tecchia 
?J~~ \.\: . di Crosara • Nogara • Crosara • Peri • Peschiera • Sanguinetto , Tregnago • Villafranca V eronese. 

RECAPITI' Badi~ Calavena • B~entino • Bussolen.go • Cas.telnuo:o V~ronese • Dolcè • Lazise , ·Mozzecane , N egrar 
Ronca • S. Anna d Alfaedo d1 BreonJO ' S. G1ova nn1 !!anone , To rri del Benaco , ValegçJ io sul Mincio. 

ESEGUISCE QUALSIASI OPERAZIONE DI :BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
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VERONA 
14 - 26 M A R Z O 1921 

FIERA DI CA V ALLI 
LA PIÙ GRANDE D' ITALIA 

FIERA DELL'AGRICOLTURA 

INAUGURAZIONE 

MAGAZZINI GENERALI 
DI VERONA 

CIRCUITO DEL POZZO 
Organizzato dall' « AUTOMOBILE CLUB DI VERONA " 

sotto g li auspici dell' AuTOMOBIL CLu B 

o' l TALlA 

GARE DI TIRO AL PICCIONE 
nell' ANFI TEATRO AR ENA 

Premi L. 110.000 

CORSE AL GALOPPO 
all' IPPODROMO DI BORGO ROMA 

Premi L. 100.000 

SPETTACOLO DtOPERA AL TEATRO FILARMONICO 

l .. 



S. A. CAv. BRUNO RUFFONI 
PRODUZIONE MOBILI PIEGHEVOLI 

PARONA VALPOLICELLA 
(PROVINCIA DI VERONAl 

MOBILI PIEGHEVOLI - POLTRONE A SDRAIO 
SEDIE FISSE - SEDIE DA IMBOTTIRE - SEDIE 
INCANNATE - SEGGIOLONI- CARROZZELLE E 
LETTINI DA BAMBINI - LETTINI DA CAMPO 

PORTABITI - POLTRONE CINEMA 

PRODUZIONE IN ESCLUSIVO FAddiO DI SLAVONIA 
11'1~ MldLIORE PER ROBUSTEZZA E FINITURA 

otRTI GRAF ICHE A MO'\IOAtJfli:( I ~Vt:;HQN~ 
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